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Considerazioni sociologiche d  _ tilosofiche di Carattfere

generale (lettura del OSITO tempo)
Ne educare significa etimologicamente frar-FuOr, allora 61 DUO dire che OCCOILE trar

fuor] dall’uomo ı] - { 14  ( ASCOSTO desiderio della Vıta
LO SPUNTO mM1 orna alla entfe dalla InOSTIra Wr Benedetto Peducazione che

ha AVUTO luogo annnı fa TCSSO ı] MONAasStTeTrO d Claro In effetti, Vl’etimologia de]l
SOStAant1vo obbedienza deriva da ob-audire, 1n Cul C €  x l’idea dell’ascolto di chi C1 STAa
di fronte (una parentela concettuale CO  — questa etimologia 1a trov1amao nel ermmıne
tedesco Zugehörigkeilt, appartenenza, 1n Cul 1a radice de] verbo hören, ascoltare),
allora IYAY fuori l’uomo STESSO dalla {{l condizione di inoboedientid, DCI stabilirlo 1n

atteggs1amento di ascolto di esperlenza d OV: vita significa offrirgli 1a
della y{l condizione autentical di GSSCTEC «figlio>».

Allora V’esistenza diventa OS1 It1inerarıo di disalienazione di reidentificazione
Aliale2.

Educazione quindi 110  - OM semplice SViluppo delle proprie capacıta, CY1-
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1. Considerazioni sociologiche e filosofiche di carattere
generale (lettura del nostro tempo)

Se educare significa etimologicamente trar-fuori, allora si può dire che occorre trar 
fuori dall’uomo il suo nascosto desiderio della Vita.

Lo spunto mi torna alla mente dalla mostra su San Benedetto e l’educazione che 
ha avuto luogo anni fa presso il monastero di Claro. In effetti, se l’etimologia del 
sostantivo obbedienza deriva da ob-audire, in cui c’è l’idea dell’ascolto di chi ci sta 
di fronte (una parentela concettuale con questa etimologia la troviamo nel termine 
tedesco Zugehörigkeit, appartenenza, in cui è la radice del verbo hören, ascoltare), 
allora trar fuori l’uomo stesso dalla sua condizione di inoboedientia, per stabilirlo in 
un atteggiamento di ascolto e di esperienza di nuova vita significa offrirgli la scoperta 
della sua condizione autentica1 di essere «figlio».

Allora l’esistenza diventa così un itinerario di disalienazione e di reidentificazione 
filiale2.

Educazione quindi non come semplice sviluppo delle proprie capacità, ma cri-

*	 Don Rolando Leo è Direttore dell’UIRS (Ufficio Insegnamento Religioso Scolastico e Ufficio Catechi-
stico) della diocesi di Lugano, assistente diocesano di Pastorale Giovanile, docente, presidente della 
Comunità di Lavoro delle Chiese Cristiane nel Canton Ticino e membro del Forum Svizzero per il 
Dialogo Interreligioso ed Interculturale. E-mail: d.rolando.leo@gmail.com.

1	 Dice il filosofo Francesco Botturi nella sua riflessione durante una conferenza tenuta a Breganzona, che 
mi è parsa veramente fondante; cfr. F. Botturi, Il carisma dell’essenzialità, in Periodico dell’Associa-
zione Amici del Monastero di Claro (2007) 13 (consultabile anche in https://dokodoc.com/periodico-
dell-associazione-amici-del-monastero-di-claro-200091cdc891c54d9fc49e29bdc479b892f21265.html).

2	 Ibid.
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st1anamente (G)1R{5 fuoriuscita da una condizione di profonda incapacıta DCL Iincam-
in1inarsı sulla vıa della vita reale che, mentfre include le capacıta risvegliate, le
SUDCIA all’infinito.

CCO C100 che 110  - solo idealmente significa educare, Oss1a prendere s11] ser10
str1 910Vvanı d educarlıi ad una vita reale 10  — virtuale, alla tcerca de]l Vero, Proteso

l’Infinito.
Penso che S12 Dropri0 anche l’intento di Papa Francesco che ha OCSO AtLtentfa 1a

Chiesa QqUESTO t1DO di OVO ascolto attıvo, di risveglio, di fuoriuscita da
STra intesa (G)1R{5 srande comunıta cristlana), 1n una socleta profondamente cambilata
negli ultim] decenn].

1.1 Le trastormazioni socioculturali della socileta odierna
La modernita ha introdotto delle profonde trasformazion] culturali che hanno
direttamente InNCISO sull’orientamento temporale della vita L/’obiettivo?
ettere CEeNTfTrTro la razionalita strumentale ed eliminare C100 che Oöstacola
appunto razionale calcolo de]l risultati. Liberazione che 10  — DUO 10  — DAssSarc
dalla dissoluzione del ( J)ss1a dissoluzione della tradizione CO  — naturaleCO UE I9)SI/A
CONSESUCHNTE frattura tra 1a verıta della fede 1a verıta della sclienza, arrtivando
ad un’eclissi della prima Cltata.
La dissociazione Spazlio-tempo: ı] m 61 autonomılzza dallo Spazlo quando

1a velocita di ImOoviImentoa 10  — DIU legata alla velocita di Organısmı elementi
naturali diventa una questione di ingegnoO. QÜuesto fenomeno tecn1ico-soclale
ha trasformato ı] m pOoet1CO 1n m spazializzato, complessificando 1a
cleta). UOegni VUOINO ha bisogno di identificarsi 1n qualcosa che trascenda, trasfi-
gurl, nobiliti, arricchisca quella che 1a “{l esistenza quotidiana individuale (e
ı] C11SO di incompletezza umana). La necessita di trascendenza una necessita
ftondamentale dell’essere 11O 1a STESSAa che fa 61 che NCDPDUIC l’uomo realiz-
ZAtLO Ö rinchiudersi 1n STESSO, 112 ad esempI10, AVVerta ı] bisogno dell’ami-
C1z1a, ı] bisogno di qualcuno da incontrare.
La cHsı de] limite: DCI quanto l’occidente, basta riandare al pensiero
C  ( ant1co di ADELYON, che SPDCSSO viene tradotto impropriamen-

CO  — infinito, che, DIU proprliamente, significa C100 che 10  — ha limite,
che C, quindi, illimitato. L’illimitato, diversamente dall’infinito, (G)183{° ricorda
Aristotele nella fisica, 111 C100 al di fuor!] di Cul 10  — C€e  x nulla, C100 al di
fuor!] di Cul C €  x SCINDIEC qualcosa»4, (1 significa che Ll’illimitato DCL {{l Aatura

(Wuesta complessificazione brodotta dal fatto che la eultura soclale L10: ha DIU UN1CO CeNLTO simbo-
lico hossiede ULla pluralitä.
Cir. AÄRISTOTELE, FiSiCd, 205 20
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stianamente come fuoriuscita da una condizione di profonda incapacità per incam-
minarsi sulla via della vita reale che, mentre include le umane capacità risvegliate, le 
supera all’infinito.

Ecco ciò che non solo idealmente significa educare, ossia prendere sul serio i no-
stri giovani ed educarli ad una vita reale e non virtuale, alla ricerca del Vero, proteso 
verso l’Infinito.

Penso che sia proprio anche l’intento di Papa Francesco che ha reso attenta la 
Chiesa a questo tipo di nuovo ascolto attivo, di risveglio, di fuoriuscita da parte no-
stra (intesa come grande comunità cristiana), in una società profondamente cambiata 
negli ultimi decenni.

1.1. Le trasformazioni socioculturali della società odierna

1. La modernità ha introdotto delle profonde trasformazioni culturali che hanno 
direttamente inciso sull’orientamento temporale della vita umana. L’obiettivo? 
Mettere al centro la razionalità strumentale ed eliminare tutto ciò che ostacola 
appunto un razionale calcolo dei risultati. Liberazione che non può non passare 
dalla dissoluzione del sacro. Ossia dissoluzione della tradizione con naturale e 
conseguente frattura tra la verità della fede e la verità della scienza, arrivando 
ad un’eclissi della prima citata.

2. La dissociazione spazio-tempo: il tempo si autonomizza dallo spazio quando 
la velocità di movimento non è più legata alla velocità di organismi o elementi 
naturali ma diventa una questione di ingegno. Questo fenomeno tecnico-sociale 
ha trasformato il tempo poetico in tempo spazializzato, complessificando la so-
cietà3. Ogni uomo ha bisogno di identificarsi in qualcosa che trascenda, trasfi-
guri, nobiliti, arricchisca quella che è la sua esistenza quotidiana individuale (è 
il senso di incompletezza umana). La necessità di trascendenza è una necessità 
fondamentale dell’essere umano. È la stessa che fa sì che neppure l’uomo realiz-
zato possa rinchiudersi in se stesso, ma, ad esempio, avverta il bisogno dell’ami-
cizia, il bisogno di qualcuno da incontrare.

3. La crisi del limite: per quanto concerne l’occidente, basta riandare al pensiero 
greco antico e al concetto di àpeiron, che spesso viene tradotto impropriamen-
te con infinito, ma che, più propriamente, significa ciò che non ha limite, e 
che è, quindi, illimitato. L’illimitato, diversamente dall’infinito, come ricorda 
Aristotele nella fisica, «non è ciò al di fuori di cui non c’è nulla, ma ciò al di 
fuori di cui c’è sempre qualcosa»4. Ciò significa che l’illimitato è per sua natura 

3	 Questa complessificazione è prodotta dal fatto che la cultura sociale non ha più un unico centro simbo-
lico ma ne possiede una pluralità.

4	 Cfr. Aristotele, Fisica, 203 b 20.
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incompleto. Tuttavia, esistesse solo ı] limite, 110  - esisterebbe ı] divenire, ne
1a stor1a alcuna evoluzione. L’illimitato Invece dissolve ’ordine 1MpOosto
limite creando fuildita continua perfettibilita. LA na VE  - DUO psıistere Z
limite, contınuamente IM dialogo Dero LO Pollimiatato. La felicitäa 11 limite 10  —

es1ste. Non V1 srande felicitäa srandi diviet].
I 1150 dell’eccesso: nelle socleta DIU conNnservatrıcı ’eccesso CTa confinato 1n
alcun] imoment] sOoclali (G)1R{5 ı] carnevale, dove le normali regole SsOcC]ali SOL10

abolite d ı] disordine ı] HION OTEVAaNO, DCI periodo di m limitato,
dissolvere tradizionali limiti della vita soclale d individuale delle DEISONC.,
Questa SO di seconda modernita caratter17zza 1a dilatazione dello Spazlo di
espressione de]l desiderio, che AaDPDaLC quindi molto DIU am p10 che nel pAassato,
'OSs1 (G)1R{5 riAuto de]l codici normatıvı en Cul 61 definisce lo Spazlo es1isten-
7iale delle DEISONC C, quindi, della realizzazione dello STESSO desiderio. La CI1s1
de] limite, unltamente alla dilatazione de]l desiderio, 61 manıifesta nella vita di
maolti 910Vvanı DCL l’appagamento della loro SETE d vita, d sodimento di felicitäa
che 61 11 che 07 avvenlre solo ALra VersSO forme che 61 collocano di 1a di
determinat]i confini. Miscellanea

Viviamo una di seconda modernita

Qui1 d SegultO un serle di riflession] che SO110 DCI important! (G)1R{5

di DCL questlonarcı aul CO  — le OWV! generazlon]l, quel Fap
che NnOo1 educator]i ViIv1Lamo cerchiamo di Vlvere 0gg1, 1n d srande

mMmutfament:! de] linguaggio de]l paradiem].
La sociotemporalita: Ogn1 Istante DPIODONC ı] s {  ( significato VE la DIEC
tesa di OSSCTC O de]l CAMMUINO che prende LOMNEC di storla.
diventato 1a degli event, quindi ı] esiste condizione che esistano
oli event]. La soclotemporalitä null’altro che 1a soclalizzazione de]l che
61 esprime nella Sincron1zzazlone nella pianificazione delle 271011 collettive

Cul 1ESSUNAa socleta DUO es1istere. Nesgli Stat] Unit1 C1 SO110 negOZI, banche
supermercatı che STANNO apert1 24 OIC, 1n Italia 61 di abolire 1a chiusura

domenicale de] negozl ed tentat1vo CTa effettuato anche da NnOo1 Ma
oltre QUESTO 61 manglano frutti verdure DIU alcun riterimento alla STA -

ojone della loro maturazione, la pratica le STESSE attıvıta 1n Inverno OM

1n estate>.
I non Jluoghi: l’omogeneizzazione temporale ha OCCATLO anche quella spaziale. I}
luogo uUun1co. meglio, ı] 10  — lu0g0, u11  ® SpazZ10 che 10  — DUO definirsi (G)183{°

Umogenelzzazlone de]
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incompleto. Tuttavia, se esistesse solo il limite, non esisterebbe il divenire, né 
la storia a alcuna evoluzione. L’illimitato invece dissolve l’ordine imposto dal 
limite creando fluidità e continua perfettibilità. La vita non può esistere senza il 
limite, continuamente in dialogo però con l’illimitato. La felicità senza limite non 
esiste. Non vi è grande felicità senza grandi divieti.

4. Il senso dell’eccesso: nelle società più conservatrici l’eccesso era confinato in 
alcuni momenti sociali come il carnevale, dove le normali regole sociali sono 
abolite ed il disordine e il caos potevano, per un periodo di tempo limitato, 
dissolvere i tradizionali limiti della vita sociale ed individuale delle persone. 
Questa sorta di seconda modernità caratterizza la dilatazione dello spazio di 
espressione del desiderio, che appare quindi molto più ampio che nel passato, 
così come il rifiuto dei codici normativi entro cui si definisce lo spazio esisten-
ziale delle persone e, quindi, della realizzazione dello stesso desiderio. La crisi 
del limite, unitamente alla dilatazione del desiderio, si manifesta nella vita di 
molti giovani per l’appagamento della loro sete di vita, di godimento e di felicità 
che si pensa che possa avvenire solo attraverso forme che si collocano al di là di 
determinati confini.

1.2. Viviamo una sorta di seconda modernità

Qui di seguito propongo una serie di riflessioni che sono per me importanti come 
punto di partenza per questionarci sul rapporto con le nuove generazioni, quel rap-
porto che noi educatori viviamo o cerchiamo di vivere oggi, in un tempo di grande 
mutamento del linguaggio dei paradigmi.

1. La sociotemporalità: ogni istante propone il suo significato senza avere la pre-
tesa di essere un passo del cammino che prende il nome di storia. Il tempo è 
diventato la somma degli eventi, quindi il tempo esiste a condizione che esistano 
gli eventi. La sociotemporalità è null’altro che la socializzazione del tempo che 
si esprime nella sincronizzazione e nella pianificazione delle azioni collettive 
senza cui nessuna società può esistere. Negli Stati Uniti ci sono negozi, banche 
e supermercati che stanno aperti 24 ore, in Italia si cerca di abolire la chiusura 
domenicale dei negozi ed un tentativo era stato effettuato anche da noi. Ma 
oltre a questo si mangiano frutti e verdure senza più alcun riferimento alla sta-
gione della loro maturazione, e la gente pratica le stesse attività in inverno come 
in estate5.

2. I non luoghi: l’omogeneizzazione temporale ha toccato anche quella spaziale. Il 
luogo è unico. O meglio, il non luogo, è uno spazio che non può definirsi come 

5	 Omogeneizzazione del tempo.
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identitario, ne OM relazionale, ne (G)183{° StOr1Co, d quello che 1n inmisura
ragguardevole 61 sperimenta quando 61 viaggla 1n autostrada, quando 61 acqulista
una bevanda distributore automat1co 61 preleva denaro bancomat, QUAN-
do 61 fa 1a DE supermerCato 61 STA aspettando all’aeroporto volo. LO
SpazlO che 0991 le DEISONC abitano 1n STAn cost1tulto da 110  - luoghi d ,
quindi, 11112  ® Spazlo che 10  — offre alcuna identitä, solo prescr1z10n1

impersonalıi, che 10  — SOL10 1n srado di connetterle acl 11112  ® SpazlO Oggett1Vo
le lasciano 1n balia della loro soggettivita. (1 ha Dortato indubbiamente ad
ulteriore indebolimento dell’identita personale storico-culturale delle DEISONC

all’inserimento 1n S1stem1 di relazion]1 aNnOonN1ımM1 massificati. QÜuesto ı] CO11-

de]l 910Vvanı d’oggi. 51 en supermerCato (G)1R{5 61 en 1n classe 1n
chiesa, CO  — la (8) 1n bocca. DOCO cambia. Non DCI colpa loro: 110  - 1110

DIU distinguere luoghi.
Deterritorializzazione C slobalizzazione: bastı DENSAIC aslı immigrati che AL-

AVETrTSO media elettronic] DOSSONO restare 1n CO  - l’immaginario de]l
Dropri0C ı] tassısta pakistano che ne] s {  ( tax] New ork ascolta la CASSET-

dell’omelia de] mullah che oli hanno spedito SUO1 parent], aNncCOTA, )’immi-
UrCcCo che 1n (Jermanıla ogn1 SCTA vede programm1 televisiv1 de]l s { 1  (CO UE I9)SI/A d’origine. 51 SOL10 Inventatı de]l luoghi, delle patrie, anche religiose.

Indebolimento dei legami omunıtarı C centralita dell’individuo: l’uomo SC1I11-

DIEC di pIU entita CSOCENLLrATA, riplegato s11] s { 1  ( ombelico. lu1 che ESSE ”’ordito
della “{l vita 1a responsabilitä totale de]l de] fallimento, che cade
principalmente sulle “{ 1C spalle. Le forme di eg0o1smO radicale sfoci1ano pOo1 1n
NnAarc1sısmao siovanile d elevazione di mMIt1 di autorealizzazione. In questa fami-
olia eSSUMN membro sembra disponibile mnunclare acl una de]l
Dropri0 personale DCT SOSTENeTE ı] dell’altro 1a costruzlone
di che realizzi ı] ene COINUNEC della famiglia.
Individualismo religioso: ’attuale esperlenza religiosa costitulta da quattro
caratteristiche:

la Hurdita dalla mOobilıita dell’appartenenza veligi0sa®. Le DEISONC tendono
ad impegnarsı! 1n modo limitato da una scadenza dalV’entitä de]l beneflei
che DPDENSAaNO d dall’appartenenza. Quando 61 Vive una delusione
61 tende acl andare tcercare una UOWV: adesione altrove.

legame IYd IMDEINO CYESCIEA autorealizzazione hersonale. Non vale 1a
PCNa impegnarsı! 1n qualcosa che 10  — produca felicita che S12 SvOlto
o1014. La disaffezione nel confronti della pratica religiosa una manıifesta-
z1one CONCcrTretAa di questa caratteristica DUO GSSCTEC sintet17z7zata dalla frase:

Cir. POLLO, Fssere SIOVANL nella SEeCONdad nOdernitd Le FFASfOrMAZIONT soctoculturali, In ote A
Pastorale giovanile 2006) 21
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identitario, né come relazionale, né come storico, ed è quello che in misura 
ragguardevole si sperimenta quando si viaggia in autostrada, quando si acquista 
una bevanda al distributore automatico o si preleva denaro al bancomat, quan-
do si fa la spesa al supermercato o si sta aspettando all’aeroporto un volo. Lo 
spazio che oggi le persone abitano è in gran parte costituito da non luoghi ed è, 
quindi, uno spazio che non offre alcuna identità, ma solo prescrizioni astratte 
e impersonali, che non sono in grado di connetterle ad uno spazio oggettivo e 
le lasciano in balia della loro soggettività. Ciò ha portato indubbiamente ad un 
ulteriore indebolimento dell’identità personale e storico-culturale delle persone 
e all’inserimento in sistemi di relazioni anonimi e massificati. Questo è il con-
testo dei giovani d’oggi. Si entra al supermercato come si entra in classe o in 
chiesa, con la gomma in bocca… poco cambia. Non per colpa loro: non sanno 
più distinguere i luoghi.

3. Deterritorializzazione e globalizzazione: basti pensare agli immigrati che at-
traverso i media elettronici possono restare in contatto con l’immaginario del 
proprio paese: il tassista pakistano che nel suo taxi a New York ascolta la casset-
ta dell’omelia del mullah che gli hanno spedito i suoi parenti, o ancora, l’immi-
grato turco che in Germania ogni sera vede i programmi televisivi del suo paese 
d’origine. Si sono inventati dei luoghi, delle patrie, anche religiose.

4. Indebolimento dei legami comunitari e centralità dell’individuo: l’uomo è sem-
pre di più entità egocentrata, ripiegato sul suo ombelico. È lui che tesse l’ordito 
della sua vita e la responsabilità totale del successo o del fallimento, che cade 
principalmente sulle sue spalle. Le forme di egoismo radicale sfociano poi in 
narcisismo giovanile ed elevazione di miti di autorealizzazione. In questa fami-
glia umana nessun membro sembra disponibile a rinunciare ad una parte del 
proprio progetto personale per sostenere o il progetto dell’altro o la costruzione 
di un progetto che realizzi il bene comune della famiglia.

5. Individualismo religioso: l’attuale esperienza religiosa è costituita da quattro 
caratteristiche: 

–– la fluidità e dalla mobilità dell’appartenenza religiosa6. Le persone tendono 
ad impegnarsi in modo limitato o da una scadenza o dall’entità dei benefici 
che pensano di ottenere dall’appartenenza. Quando si vive una delusione 
si tende ad andare a ricercare una nuova adesione altrove. 

–– Il legame tra impegno e crescita e autorealizzazione personale. Non vale la 
pena impegnarsi in qualcosa che non produca felicità e che sia svolto senza 
gioia. La disaffezione nei confronti della pratica religiosa è una manifesta-
zione concreta di questa caratteristica e può essere sintetizzata dalla frase: 

6	 Cfr. M. Pollo, Essere giovani nella seconda modernità - 1. Le trasformazioni socioculturali, in Note di 
Pastorale giovanile 8 (2006) 21.
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«La domenicale mM1 annol1a 110  - F1CAaVvO nlente>».
La SCOMDATSA dello SDirLLO dı SACHLCLO. Per 1a stragrande maggloranza delle
DETISONLC de]l cristlanı «perdere 1a propria vita 1n L1LOINEC della fede della
vita futura> assolutamente impensabile.
L’emergere dı indiyiduo solistico. Che ha O della socleta
solistica.

L’insieme di questTe quattro caratteristiche spilegano 1a 11} di una reli-
ojone alla CH «scelgo di andare I perche. ODDULC C1 61 costrulsce CO  —

Propri0 STUDPDO un esperlenza religiosa inlisura.
Una scelta alla C che vale anche DCL le prescr1iz10n1 morali, nel 11SO che 61
ACCETLANO quelle DIU sradite 61 riAutano le altre. Un esemp10 t1P1CO riguarda 1a
morale sessuale oli articoli di fede
Nell’esperienza religiosa de] 910Vvanı 10  — V1 DIU 1a distinzione tra ı] ene
male, tra ı] sradevole ı] CNOSO tra C100 che DUO OSSCTC creduto 10  —

creduto.
Una varlante estrema della religione alla CH costitulta dalla religione «fai da
[e>» che quası SCINDIEC bricolage Sincretl1st1co.
La centralita de]l COTDO: 1a religione dell’esperienza SOst1Itulsce la religione della Miscellaneaftede Una OV. de] legame ira verıta OTIDO nell’attuale esperlenza
religiosa ornita dalle esperlenze taumaturgiche di t1DO relig10so. QÜuesto dit-
erenz4a della tracdizione cristlana, 1n Cul 1a guargioNeE GTA considerata secondaria
rispetto alla fede, nel C11SO che KWYZI 10  — CTa rcercata DCI STESSAa (G)1R{5

possibile dono supplementare. QÜuesto spiegabile CO  — 1a centralitäa che ı] OTDO
d ı] s { 1  ( benessere, 1a forma Asica hanno ASSUNTO nell’attuale cultura soclale.
La religione diviene DCT molte DEISONC una vıa della tcerca de] benessere ps1
cofisico: 10  — C dsÜU, perCIO, che menfre m rlcercare 1a guarıgioNeE
OSSEerO DEISONC sfortunate disgraziate, 0gg1 Invece la ticerchino DEISONC ene-
dette dalla vita ODDULC deluse insoddisfatte da RNa perche 10  — hanno ALICOTLA

1a felicitäa 1a ibertäa Cul aspırano.
La negazione delle distinzion! tra uomo C Dio 11112  ® degli effetti della seconda
modernita sull’esperienza religiosa 61 manıifesta nella negazlione delle distinzion]
classiche che nel fenomeno relig10s0 esi1stono ira Dio UOINO, Dio natura, ira
VUOINO natura, tra religione religione, che alla ine sarebbero identiche. Alla
radice di QqUESTO Sincret1smao V1 1a credenza nell’esistenza di una realta COINUNEC

le realta che di solito viene chiamata energla CO  - tr1ı nOom1. Questa CLEC-

denza, pIU che ı] pante1smo, sembra Orlentata naturalismo anNl-
MIsSt1c0 telsmo. questa credenza appartiıene ’attuale moda nel contronti
de] mondoa degli angeli che sarebbe mondo parallelo invisibile reale. DIio
personale de] eristianesimo trascolora Dio impersonale O, addirittura,
delle forze delle energlie impersonali. In QqUESTO sparisce anche ognl!
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«La messa domenicale mi annoia e non ne ricavo niente».
–– La scomparsa dello spirito di sacrificio. Per la stragrande maggioranza delle 
persone e dei cristiani «perdere la propria vita in nome della fede e della 
vita futura» è assolutamente impensabile.

–– L’emergere di un individuo solistico. Che ha preso possesso della società 
solistica.

L’insieme di queste quattro caratteristiche spiegano la comparsa di una reli-
gione alla carta: «scelgo di andare là perché…», oppure ci si costruisce con il 
proprio gruppo un’esperienza religiosa su misura.
Una scelta alla carta che vale anche per le prescrizioni morali, nel senso che si 
accettano quelle più gradite e si rifiutano le altre. Un esempio tipico riguarda la 
morale sessuale o gli articoli di fede.
Nell’esperienza religiosa dei giovani non vi è più la distinzione tra il bene e il 
male, ma tra il gradevole e il penoso o tra ciò che può essere creduto o non 
creduto.
Una variante estrema della religione alla carta è costituita dalla religione «fai da 
te» che quasi sempre è un bricolage sincretistico.

6. La centralità del corpo: la religione dell’esperienza sostituisce la religione della 
fede. Una prova del legame tra verità e corpo presente nell’attuale esperienza 
religiosa è fornita dalle esperienze taumaturgiche di tipo religioso. Questo a dif-
ferenza della tradizione cristiana, in cui la guarigione era considerata secondaria 
rispetto alla fede, nel senso che essa non era ricercata per se stessa ma come 
possibile dono supplementare. Questo è spiegabile con la centralità che il corpo 
ed il suo benessere, la forma fisica hanno assunto nell’attuale cultura sociale. 
La religione diviene per molte persone una via della ricerca del benessere psi-
cofisico; e non è un caso, perciò, che mentre un tempo a ricercare la guarigione 
fossero persone sfortunate o disgraziate, oggi invece la ricerchino persone bene-
dette dalla vita oppure deluse e insoddisfatte da essa perché non hanno ancora 
ottenuto la felicità e la libertà a cui aspirano.

7. La negazione delle distinzioni tra uomo e Dio: uno degli effetti della seconda 
modernità sull’esperienza religiosa si manifesta nella negazione delle distinzioni 
classiche che nel fenomeno religioso esistono tra Dio e uomo, Dio e natura, tra 
uomo e natura, e tra religione e religione, che alla fine sarebbero identiche. Alla 
radice di questo sincretismo vi è la credenza nell’esistenza di una realtà comune 
a tutte le realtà che di solito viene chiamata energia o con altri nomi. Questa cre-
denza, più che verso il panteismo, sembra orientata verso un naturalismo ani-
mistico (teismo…). A questa credenza appartiene l’attuale moda nei confronti 
del mondo degli angeli che sarebbe un mondo parallelo invisibile e reale. Il Dio 
personale del cristianesimo trascolora verso un Dio impersonale o, addirittura, 
delle forze e delle energie impersonali. In questo contesto sparisce anche ogni 
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forma di Alteritä: 10  — esiste DIU ı] dialogo tra LO TIu, solo la tcerca inter10-
de]l Dropri0 ©, uUunN1C0 luogo 1n Cul 61 manitfesta 1a verıta lo STESSO Dio Dzo0

VE  - Centrad DiU VIMASLA In veligione. Tutte le religioni appalono identiche
perche OSNUNA di CS5SC, CO  — le proprie tradizioni mistiche, garantirebbe questa
vıa all’interliorita. La CONSCSUCNZA di QqUESTO attegg1amento 1a relativizzazione
delle forme storiche CONCTETE 1n Cul 61 SOL10 manıifestate le religioni favore de]l
loro aspett1 esoter1c1 mMIst1C1. Bastı DENSAIC al tentat1vo d tvalutazione de]
vangelo di Tommaso rispetto al CaNONICL. (J)ccorre contraddistinguere 1n modo
esibizionista la propria religione dalle tre
I relativismo etico: che CONOSCIAMO bene, COMPONECNTE COMNSCSUCHNZA di

quanto CS5O 1n considerazione 1n precedenza. Nel OSITO 61 potrebbe
anche chiamare Doliteismo efical. I} relativismo prodotto dal policentrismo 10  —

61 ferma QqUESTO effetto ben oltre, frammentando ı] ESSUTO culturale del
1a socleta 1n puzzle 1n Cul ogn1 tessera4 pretende d CONtfenere ı] disegno
de]l In modo 1110 ermet1co 61 DUO dire che ı] o10vane, nel de] s {  (

quotidiano vivere, sperimenta luoghi differenti che, SOVENTE, oli offrono valori,
modellji di vita, codic] 2SS9] divers]1 ira di loro quando 10  — addirittura
antagonistl. Dassaggl0 quotidiano de]l o10vane dalla famiglia alla scuola, alCO UE I9)SI/A lavoro, al STUDPDO de]l parl, alle ASsOC1lazlonl, alle polisportive al mass-media,

l’esperienza di CAMMUINO 1n una realta soclale disomogenea frammentata
che lo Invıta Vivere 1n modo pragmatıco aprogettuale, ad evIitare scelte ( UC-

rent] vuole usutfruire di le INche ogn1 luogo che ALLraversa

oli fa IO SO un immagine 1n ereditata: 0gg1 61 tende vVivere Cassett].
Ugn 910rN0 ADIO ı] “{1O quello de]l bravo FAgl ZZO che scuola, quello dello
sbragato de]l sabato SCIA, quello de]l devoto della domenica mattıina, quello de]l
teppista della Non C €  x DIU un’idea olobale di o10vane CO  - la y{l identitäa:

meglio, SCINDIC DIU ALa

L’aumento de]l SulCc1di 1n le fasce d7  eta  b campanello d’allarme sSerl1ss1ımao
Cul l’accidia SPCSSO 1a rma Ed Interessante OtfAare che statist1icamente tra

attor] che riducono ı] rischio di entfare di togliersi 1a vita C€e  x Propri0 ı] matrıımonlo.
Fa riflettere anche SaDeCIC che ı] rischio di sSulcidi negli UuOM1N1 vedov] divorzilati di

le eta di CInNque volte superlore rispetto agli uOom1nı] sposatl. Questa una ten-
denza confermata anche da]l dati riguardanti le donne, dove 61 registrano rischi due
volte superl0rm nelle donne rtlmaste vedove rispetto alle donne sposate®.

Nel] 2015 ha Inser1ıto 1a TAMUNG Addicton (la dipendenza da videogioch!) ira
le OWV! patologie. S1tO dell’Organizzazione Mondiale della Sanıta 61 legge: «LO
schema d COMPOrtTameNtO risulta 'OSs1 VV da danneggiare altre TCC (G)1R{5 quella
personale, familiare, soclale, educativa Ooccupazionale>». Bastano 10 OL di video-
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forma di Alterità; non esiste più il dialogo tra Io e Tu, ma solo la ricerca interio-
re del proprio Sé, unico luogo in cui si manifesta la verità e lo stesso Dio. Dio 
non c’entra più… è rimasta la religione. Tutte le religioni appaiono identiche 
perché ognuna di esse, con le proprie tradizioni mistiche, garantirebbe questa 
via all’interiorità. La conseguenza di questo atteggiamento è la relativizzazione 
delle forme storiche concrete in cui si sono manifestate le religioni a favore dei 
loro aspetti esoterici e mistici. Basti pensare al tentativo di rivalutazione del 
vangelo di Tommaso rispetto ai canonici. Occorre contraddistinguere in modo 
esibizionista la propria religione dalle altre.

8. Il relativismo etico: che conosciamo bene, è componente e conseguenza di 
quanto preso in considerazione in precedenza. Nel nostro contesto si potrebbe 
anche chiamare politeismo etico7. Il relativismo prodotto dal policentrismo non 
si ferma a questo effetto ma va ben oltre, frammentando il tessuto culturale del-
la società in un puzzle matto, in cui ogni tessera pretende di contenere il disegno 
del tutto. In modo meno ermetico si può dire che il giovane, nel corso del suo 
quotidiano vivere, sperimenta luoghi differenti che, sovente, gli offrono valori, 
modelli di vita, codici e norme assai diversi tra di loro quando non addirittura 
antagonisti. Il passaggio quotidiano del giovane dalla famiglia alla scuola, al 
lavoro, al gruppo dei pari, alle associazioni, alle polisportive e ai mass-media, 
è l’esperienza di un cammino in una realtà sociale disomogenea e frammentata 
che lo invita a vivere in modo pragmatico e aprogettuale, ad evitare scelte coe-
renti se vuole poter usufruire di tutte le promesse che ogni luogo che attraversa 
gli fa. Io uso un’immagine in parte ereditata; oggi si tende a vivere a cassetti. 
Ogni giorno apro il suo: quello del bravo ragazzo che va a scuola, quello dello 
sbragato del sabato sera, quello del devoto della domenica mattina, quello del 
teppista della notte… Non c’è più un’idea globale di giovane con la sua identità; 
o meglio, è sempre più rara.

L’aumento dei suicidi in tutte le fasce d’età è un campanello d’allarme serissimo 
su cui l’accidia mette spesso la firma. Ed è interessante notare che statisticamente tra 
i fattori che riducono il rischio di tentare di togliersi la vita c’è proprio il matrimonio. 
Fa riflettere anche sapere che il rischio di suicidi negli uomini vedovi o divorziati di 
tutte le età è di cinque volte superiore rispetto agli uomini sposati. Questa è una ten-
denza confermata anche dai dati riguardanti le donne, dove si registrano rischi due 
volte superiori nelle donne rimaste vedove o separate rispetto alle donne sposate8.

Nel 2018 l’OMS ha inserito la gaming addiction (la dipendenza da videogiochi) tra 
le nuove patologie. Sul sito dell’Organizzazione Mondiale della Sanità si legge: «Lo 
schema di comportamento risulta così grave da danneggiare altre aree come quella 
personale, familiare, sociale, educativa e occupazionale». Bastano 10 ore di video-

7	 Cfr. ibid.
8	 Dati ISTAT e testo di F. Lorenzi, I segreti della luce, Milano 2018, 221.
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violenti nell’arco di una sett1imana perche le TCC cerebrali che monltorano
comportament1 aggress1iv1 rtiducano 1a loro attıv1ita?.

Inoltre, secondo una tcerca condotta dal (‚entro studi mMiInor1 media, C1INEISO

che DIU de]l 58 % degli studenti intervistat1 910Ca almeno una volta 910rN0 CO  -

videogi0c0 che ı] 40,5 % DUO identificarsi CO  - personagg1 de]l 910C0 STESSO La T1-
intitolata Minorı 1 Videogi0C0 ha tivelato che 11112  ® studente quattro tIrascorre

da una tre OT al S107N0 davantı videogame, perlopiu volentier]. Ne] frattempo le
console DCL videogiochi FestanO sulla de]l regali DIU ampbiti da]l minor1, mentfre

genltor1 61 domandano perche figli fatichino relazionarsı CO  — oli tr1 perche
abbiamo abitudini sedentarie (G)183{° de] novantenn110.

Non SO110 forse «910Vanı de] divano>» di Cul parlava ı] Papa alla GM  ® di (‚racO-
Vvla, riprendendo pOo1 l’espressione ı] geNNalO SCOTSO alla GM  ® di Panama”?

Dentro QqUESTO quadro soclologico 61 OV! 1a socleta, 61 1LEUOVO110 le Istanze ed
Catıve, 61 OV! la Chiesa, PreoCCUpatTa di (G)1R{5 coinvolgere le UOWV! generaz10n1.
OSs1 61 Papa Francesco, indicendo sinodo che arrıvato all’Esortazione
apostolica che qul considereremo Insieme al documenti anness]1. Miscellanea

La Christus VLVIL, linee generaliı
21 Un’ode alla Speranza alla Verita della Vıta

San Paolo VIve profondo affetto nel confronti de]l figlio spirituale 1Timoteo, che
considera (G)1R{5 figlio lo considera quindi importante. San Benedetto, nella “{l

Regola capitolo ILL, raccomanda al SUO1 imonacCl di ascoltare DIU 910Vanl, perche
SPCSSO 1a soluzione migliore deriva Proprio da loro.

Ma DPropri0 l’atteggiamento d Papa Francesco che ha la Chiesa
metters1 all’ascolto de]l DIU 910Vanl. OS1 61 entTato di fare 1n QqUESTO sSinodo

loro dedicato che ha DOortato alla luce questa esortazlone!
Questa DCI l’esortazione d Francesco indirizzata al 910Vanl: vVivere plena-

entfe (Je8 VIVO t1 vuole VIVO. S1 appogg1a sulla Vasta letteratura biblica VeTEe-
rotestamentarıla che valorizza 910Vanl. ( )ccorre DIU Spazlo dove F1SuUONI 1a VOCC de]l
910Vanl. ( )ccorre una Chiesa 11110 egocentrata! L’esempI10 umile di Marla di molti
Sant]ı (g1o0vanı santl) SO110 una testimon1anza; de] EsSTO ı] tema dell’ultima (M  ®
che abbiamo ViISssuto Panama 1n geNNalO VV DCL tema 1a disponibilita totale d
61 di Marla fare 1n modo che 61 cCompIlsse 1a Parola di DIio 1n lei Una disponibilita

Studio dell’Universitä A Indianapolis PresenNLaLO al LOLLSICSSU della Socletä A Radiologia A Chicazo
esegulto STUPPDO A o10vanı AaLLTaverso ULla tsonanza magnet1ca tunzionale. atı c1itat1ı LORENZT,

segreit Aella [uce, 225
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games violenti nell’arco di una settimana perché le aree cerebrali che monitorano i 
comportamenti aggressivi riducano la loro attività9.

Inoltre, secondo una ricerca condotta dal Centro studi minori e media, è emerso 
che più del 58% degli studenti intervistati gioca almeno una volta al giorno con un 
videogioco e che il 40,5% può identificarsi con i personaggi del gioco stesso. La ri-
cerca intitolata Minori in videogioco ha rivelato che uno studente su quattro trascorre 
da una a tre ore al giorno davanti a videogame, perlopiù volentieri. Nel frattempo le 
console per videogiochi restano sulla vetta dei regali più ambiti dai minori, mentre 
i genitori si domandano perché i figli fatichino a relazionarsi con gli altri e perché 
abbiamo abitudini sedentarie come dei novantenni10.

Non sono forse i «giovani del divano» di cui parlava il Papa alla GMG di Craco-
via, riprendendo poi l’espressione il gennaio scorso alla GMG di Panama?

Dentro questo quadro sociologico si muove la società, si muovono le istanze edu-
cative, si muove la Chiesa, preoccupata di come coinvolgere le nuove generazioni. 
Così si è mosso Papa Francesco, indicendo il sinodo che è arrivato all’Esortazione 
apostolica che qui considereremo insieme ai documenti annessi.

2. La Christus vivit, linee generali

2.1. Un’ode alla Speranza e alla Verità della Vita

San Paolo vive un profondo affetto nei confronti del figlio spirituale Timoteo, che 
considera come un figlio e lo considera quindi importante. San Benedetto, nella sua 
Regola al capitolo III, raccomanda ai suoi monaci di ascoltare i più giovani, perché 
spesso la soluzione migliore deriva proprio da loro.

Ma è stato proprio l’atteggiamento di Papa Francesco che ha esortato la Chiesa 
tutta a mettersi all’ascolto dei più giovani. Così si è tentato di fare in questo sinodo a 
loro dedicato che ha portato alla luce questa esortazione! 

Questa è per me l’esortazione di Francesco indirizzata ai giovani: a vivere piena-
mente. Gesù è vivo e ti vuole vivo. Si appoggia sulla vasta letteratura biblica vete-
rotestamentaria che valorizza i giovani. Occorre più spazio dove risuoni la voce dei 
giovani. Occorre una Chiesa meno egocentrata! L’esempio umile di Maria e di molti 
santi (giovani santi) ne sono una testimonianza; del resto il tema dell’ultima GMG 
che abbiamo vissuto a Panama in gennaio aveva per tema la disponibilità totale ed il 
sì di Maria a fare in modo che si compisse la Parola di Dio in lei. Una disponibilità 

9	 Studio dell’Università di Indianapolis presentato al congresso della Società di Radiologia di Chicago 
eseguito su un gruppo di giovani attraverso una risonanza magnetica funzionale. Dati citati in Lorenzi, 
I segreti della luce, 223.

10	 Cfr. ibid., 224.
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oratulta che 61 ADIC alla Ssantıta (G)1R{5 dono. Questo MeEsSsaggl10 universale dirompen-
de] Papa al 910Vanı cristianı 110  - ecristlanı: «Vo] s1ete ’adesso d Dio >
0824 dire al ragazzıl di 0gg1? Che C €  x DIio 1a Cul SOSTANZA l’Amore, (rIsto

che VIve t1 Salva. ( )ccorre lasclarsi (rIsto VIVO quello che 1n
questTe pagıne, frutto di sSinodo Vissuto intensamente, di u12  ® Spirito che

esCNTE, che da vita, che vivifica. Traspare anche molto l’immagine di DIio Padre:
ı] Papa dialoga CO1 910Vanı sulla haternild, bello ı] UMMNETO 115 dove da de] e  tu  A al
910Vvanı I incoraggla 110  - perdersi d’animo 1a paterna nella loro vita

ASSEeNTE DOCO Inclsiva! numer] seguent! sembrano indicazion! DCI autfen-
t1CO MEra spirituale.

51 1n evidenza la o10ventu (G)183{° luogo teologico, (G)183{° SOPFrattiutto ene-
dizione DCI la Chiesa, fatta d SOgnı di scelte. Nell’inquietudine C €  x elemento di
Luce! MI viene 1n entfe C100 che Francesco VV detto ( .racovia nel 2016 «V o] 10  —

slete 910Vvanı de]l divano», 910vanl rassegnatl dimissionari prima ALICOTLA di in1zlare!
Non basta quanto St14MmM0 facendo! (J)ccorre fare di pI1U ! Esserc1 d p1u! Mostrando

anche 1a OSIra umanıta, lasciando SpazlO carlsma dell’ascolto, (G)1R{5 ALLCOTA C1 T1-
corda l’esortazione, senz averU di asclar trapelare anche nOostr1 difetti, evitando
d imnettercl piedistallo. Non S1AMO0 INa  » rivelandoci umanı S1AMO0 INnasCO UE I9)SI/A s1ormente apprezzatı da]l 910Vanl, sulla vVvOocazlone alla santıta Francesco ALLCOTA Insiste
nel discorso diretto 255 ermine vVOocazlone universale (Paolo VI ricorda che
ognl! vita VOCAZlOoNEe‘ 61 tratta 1n effetti di che Orıenta moOlt sfOrzi molte
47101 MWd divezione dı SEYIVIZLO.

importante che Ogn1 o10vane 61 chieda DCI (8NY2] fatto! 51 tratta di rispondere
alla domanda: «qual 1a ua rottar’>».

La Magna Ouadestio oravıta ALLOTNO alle due questlon1 vitali: famiglia lavoro.
1n QUESTO luogo esistenzlale universale che 61 chiamat! ad discernimento (Papa
Francesco C1lta Amoris Laetitia).

Purtroppo 1a cultura de]l DrOVVISOr10, OM abbiamo VIStO all’inizio della rifles-
s1o0ne, 10  — C1 aluta considerare 1a vocazlone (G)1R{5 chiamata (275): S1AMO0 tIrOoDpPpO
impaurIıt! iminacclatı dalla disoccupazione.

I} Papa ricorda al 910Vvanı che C1 SOL10 carlsmi donatici DEr olı altıı. 28 / 1a
vocazlone viene identificata (G)1R{5 chiamata dell’ Amico che daraäa 91012 all’altro La
vocazlone «regalo interatt1vo>», Oss1a C10 che potral OSSCTEC CO  - Lu1 CO  — oli altrı.

2992 61 arrııva acl affermare che <] IM0 ı] Su0o> 1n una perfetta conforma-
zione alla {{l vita, rispondendo alla chiamata di Dio, donandogli ı] OSITO OSSCTC ı]
OSITO CO  — fiducia, 91012 ed 1n modo incondizionato.

Nol1 educatori, C1 dice ALLCOTA ı] Papa, dobbiamo GSSCTEC ascoltatori, CCOMMDASNA-
torl, padıl.

5Spesso M1 TtFrovo acl ascoltare idee, sogn!ı ViISs10N1 de]l 910vanl che 61 affidano nella
direzione spirituale M1 ACCOT SO di quanto S12 VOTO C100 che viene scr1ltto da Papa
Francesco nell’atto Anale delle { 1E S() pagıne di Oss12 che importante dire al

355558

Insieme sulla via di Emmaus

M
is

ce
lla

ne
a

gratuita che si apre alla santità come dono. Questo il messaggio universale dirompen-
te del Papa ai giovani cristiani e non cristiani: «Voi siete l’adesso di Dio!».

Cosa dire ai ragazzi di oggi? Che c’è un Dio la cui sostanza è l’Amore, è Cristo 
che vive e ti salva. Occorre lasciarsi amare. È un Cristo vivo quello che traspare in 
tutte queste pagine, frutto di un sinodo vissuto intensamente, di uno Spirito che è 
presente, che dà vita, che vivifica. Traspare anche molto l’immagine di un Dio Padre; 
il Papa dialoga coi giovani sulla paternità, bello il numero 113 dove dà del “tu” ai 
giovani e li incoraggia a non perdersi d’animo se la presenza paterna nella loro vita è 
stata assente o poco incisiva! I numeri seguenti sembrano indicazioni per un auten-
tico ritiro spirituale.

Si mette in evidenza la gioventù come luogo teologico, come soprattutto bene-
dizione per la Chiesa, fatta di sogni e di scelte. Nell’inquietudine c’è un elemento di 
Luce! Mi viene in mente ciò che Francesco aveva detto a Cracovia nel 2016: «Voi non 
siete giovani del divano», giovani rassegnati e dimissionari prima ancora di iniziare!

Non basta quanto stiamo facendo! Occorre fare di più! Esserci di più! Mostrando 
anche la nostra umanità, lasciando spazio al carisma dell’ascolto, come ancora ci ri-
corda l’esortazione, senz’aver paura di lasciar trapelare anche i nostri difetti, evitando 
di metterci su un piedistallo. Non siamo superman, e rivelandoci umani siamo mag-
giormente apprezzati dai giovani, sulla vocazione alla santità Francesco ancora insiste 
nel discorso diretto al n. 255. Il termine vocazione è universale (Paolo VI ricorda che 
ogni vita è vocazione: si tratta in effetti di un percorso che orienta molti sforzi e molte 
azioni verso una direzione di servizio.

È importante che ogni giovane si chieda per cosa è fatto! Si tratta di rispondere 
alla domanda: «qual è la tua rotta?».

La Magna Quaestio gravita attorno alle due questioni vitali: famiglia e lavoro. È 
in questo luogo esistenziale universale che si è chiamati ad un discernimento (Papa 
Francesco cita Amoris Laetitia).

Purtroppo la cultura del provvisorio, come abbiamo visto all’inizio della rifles-
sione, non ci aiuta a considerare la vocazione come chiamata (275); siamo troppo 
impauriti e minacciati dalla disoccupazione.

Il Papa ricorda ai giovani che ci sono carismi donatici per gli altri. Al n. 287 la 
vocazione viene identificata come chiamata dell’Amico che darà gioia all’altro. La 
vocazione è un «regalo interattivo», ossia ciò che potrai essere con Lui e con gli altri. 
Al n. 292 si arriva ad affermare che «il mio tempo è il Suo» in una perfetta conforma-
zione alla sua vita, rispondendo alla chiamata di Dio, donandogli il nostro essere e il 
nostro tempo con fiducia, gioia ed in modo incondizionato.

Noi educatori, ci dice ancora il Papa, dobbiamo essere ascoltatori, accompagna-
tori, padri.

Spesso mi ritrovo ad ascoltare idee, sogni e visioni dei giovani che si affidano nella 
direzione spirituale e mi accorgo di quanto sia vero ciò che viene scritto da Papa 
Francesco nell’atto finale delle sue 80 pagine di testo; ossia che è importante dire ai 
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ragazzıl che DIU che Ascoltare C1IO che DIACE, O(E”LOFFE guardare Pinclinazione del UÜO (al
dı IA dz Iusti sentimenti) Pintenzione ultıma!

Sar inmistero C100 che( di questTe 910Vanı generaz1on1. ( )ccorre 1Ns1-
STerEe CO  — loro CAMMINO di 1iberta. Gi_i altrı 110  - DOSSONO comprendere appleno
ne prevedere ı] futuro.

Qualche altro COMMeEeNTLALOTE della ettera ha naturalmente 1n evidenza GQUC
STE parole testamentarle DCT NnO1 padri, educatori, gen1torI1, che talvolta Inconscl1amen-

prolett1amo nostr1 desider] NnO1 stess] SU1 910Vanl, pensandoli una copla di NnOo1
stess], 10  — 'Os1 Infatti 297 S1aMO esortat] acl «AaCCOMDASNAIC process1 10  —

imporre percors1>!
isolare attor] rischioso ad affrettate conclusioni 10  — verltiere. solo dio

SPCSSO (8KY2] C €  x nelu de]l 910Vanl.

Sintesı delP’esortazione:
O08S2 dice 1a Parola di Dio S11 910van1”
(Je8 (rsSto SCINDIEC o10vane
Vol s1ete ’adesso di Dio desideri, ferite, ambiente digitale, 1 migranti, abus;i SU1 Miscellanea
minor1, C €  x una vıa dA’uscita

srande aANNUNCIO tutt1 910Vanl: Dio Ämeore, t1 salva, VIve
PercorsI1 di o]0ventu: crescıita, percors! di fraternitä, 910vanl impegnatl, IN1ISS1IO-
narl COoOragg10s1
(10vanı CO  — radicl, CO  - oli anzlanl, sogn!ı ViS1ON1, rischiare Insieme
La pastorale de]l 910Vanıl: azlone, MCcErCA, crescıita, pastorale delle Ist1tuzl1on] ed
Catıve, ampbiti di SViluppo pastorale, pastorale siovanile popolare, accompagnatı
da degli adulti
Vocazlone discernimento.

Per una ricezlione VIrtuosa del cammıno sinodale

Partecipando lo SCOISO agOSTO diocesano di Pastorale (Govanıle
OMO contfrontandom{ i CO  - tr1 operatorI ViICINIOT1 nel DO dell’accompagna-
ENTO de]l 910Vanl, nata ’dea di condividere SEegUCNTE, corredato da di

testimon1anze, interessantı anche pluttosto illuminanti, d 910Vanı della OSITA
dioces] che hanno letto 1a ettera de] Papa, riflettendo SUN contenut1 OM in1zlare
CONCcCrekLfamentfe mMetftfere 1n ALLO qualche»sollecitandeo anche 1a OSIra Chiesa
locale dialogare, ascoltare, reagıre. Da quest’anno, CO  — loro, 914 C1 imett1amo 1n CA111-

M1INO DCL andare 1n questa direzione raccogliendo alcune Drovocazlon1 de]l Sinodo.
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ragazzi che più che ascoltare ciò che piace, occorre guardare l’inclinazione del cuore (al 
di là di gusti e sentimenti) e scorgere l’intenzione ultima!

Sarà un mistero ciò che esce dal cuore di queste giovani generazioni. Occorre insi-
stere con loro su un cammino di libertà. Gli altri non possono comprendere appieno 
né prevedere il futuro.

Qualche altro commentatore della lettera ha messo naturalmente in evidenza que-
ste parole testamentarie per noi padri, educatori, genitori, che talvolta inconsciamen-
te proiettiamo i nostri desideri e noi stessi sui giovani, pensandoli una copia di noi 
stessi, ma non è così. Infatti al n. 297 siamo esortati ad «accompagnare processi e non 
imporre percorsi»!

isolare i fattori è rischioso e porta ad affrettate conclusioni non veritiere. solo dio 
spesso sa cosa c’è nel cuore dei giovani.

Sintesi dell’esortazione:

–– Cosa dice la Parola di Dio sui giovani?
–– Gesù Cristo sempre giovane
–– Voi siete l’adesso di Dio: desideri, ferite, ambiente digitale, i migranti, abusi sui 

minori, c’è una via d’uscita
–– Il grande annuncio a tutti i giovani: Dio è Amore, ti salva, vive
–– Percorsi di gioventù: crescita, percorsi di fraternità, giovani impegnati, missio-

nari coraggiosi
–– Giovani con radici, rapporto con gli anziani, sogni e visioni, rischiare insieme
–– La pastorale dei giovani: azione, ricerca, crescita, pastorale delle istituzioni edu-

cative, ambiti di sviluppo pastorale, pastorale giovanile popolare, accompagnati 
da parte degli adulti

–– Vocazione e discernimento.

3. Per una ricezione virtuosa del cammino sinodale

Partecipando lo scorso agosto al convegno diocesano di Pastorale Giovanile a 
Como e confrontandomi con altri operatori viciniori nel campo dell’accompagna-
mento dei giovani, è nata l’dea di condividere il percorso seguente, corredato da di-
verse testimonianze, interessanti e anche piuttosto illuminanti, di giovani della nostra 
diocesi che hanno letto la lettera del Papa, riflettendo sui contenuti e su come iniziare 
concretamente a mettere in atto qualche progetto, sollecitando anche la nostra Chiesa 
locale a dialogare, ascoltare, reagire. Da quest’anno, con loro, già ci mettiamo in cam-
mino per andare in questa direzione raccogliendo alcune provocazioni del sinodo.
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Primo nucleo
<«IL SUPLERIORE LLO SPAZIO»

Entrare nel cammıno sinodale

Rileggo solamente, ALr AaVeTrsSO qualche battuta, CAMMINO sinodale, perche Certa-
entfe DCI NnOo1 914 Istrutt1vo di DCL SE Essere Chiesa prima di significaL-
CI Insieme 1a STESSA v1a>!

Scelta de] tema (G6 ottobre 2016
Documento brebardatorio CO  - questlonar10 (13 gennalo 2017
Sem1narıo internazionale sulla condizione siovanile settembre 2017
Questionarlio Iine (giugno-dicembre 2017
1iunlone presinodale de] 910Vvanı 2019
Instrumentum 'aboris (8 Maggl0 2019
Documento finale (28 ottobre 2019
Esortazione apostolica postsinodale C’hristus 10a (25 2019

Questo amp10 articolato fatto 914 u12  ® stile metodo: ’essere
11O 10  — OCCUDA spazlı 1Kl process1! ı] CAMMUINO che fatto Insieme cheCO UE I9)SI/A CONTA, ı] ene CONTO di ı] che C1 InNOva.

Per QqUESTO INOt1VO MNferiment] ftondamentali che qu1 cClteremo Sar 4M0 S12 Dar
tire dall’ Iastrumentum IO ris (IL) che al Documento finale (DE) importante T1COT-
dars] che quest]1 due test1 devono OSSCTEC letti studliat] Insieme CO  — C’hristus 1ın at (GCV)

Diventa DCT NnOo1 importante imparare CTCALEC process1 che resterannO anche
quando NnOo1 10  — C1 SAaLCI11LOÖ DIU, aprıre strade che NnOo1 Sstess] 10  — DEICOITEIEMNO., M
place SCINDIEC ripensare Mos aul ONTEe Nebo, che ADIC 1a stracdla 1a DIO
y 10  — C1 piede! una bella immagıne biblica di CAMMUINO
CO  — altrı perche loro abbiano l’accesso acl un vita plena abbondante!

Ascoltando anche chi ha Vissuto 1n prima DEISONA sinodo (dal al 25 ottohre
2019), C1 61 res1 CONTO che quest’ultimo un esperlenza di universalita (la Chie

davvero cattolica l’eurocentrismo Ormal impossibile da SOSTEeENeTE alle coNndi-
Zz1011 odierne), di comunlone (g1a sbagliato parlare di Chiesa 910Vanı>» 1n quanto

910Vvanı SOL10 914 nella Chiesa 1a Chiesa STESSAa diventa luogo di discernimento 10  —

d applicazione, (G)1R{5 fosse automa) di umilta (e anche CAMMINO d uımilia-
zione d fronte ad aculti troOpPO adulterati molto adultescenti, cristi1anı annacquati,
molto post-cristianı DOCO discepoli, Chiesa tIrOoDpPpO burocratico). Nessuno
ha 1a ricetta, M1 61 intenda bene!

Prima domanda
Quali SO110 Drocess1 1n ALLO nelle OSTITE realta istituzionali? S10 «gestor1>» 1n
vista della soOpravvivenza delle OSTITE attıvıta pastorali OPDUIC St14MmM0-
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Primo nucleo
«IL TEMPO È SUPERIORE ALLO SPAZIO»

Entrare nel cammino sinodale

Rileggo solamente, attraverso qualche battuta, il cammino sinodale, perché certa-
mente per noi è già istruttivo di per sé. Essere Chiesa prima di tutto significa «percor-
rere insieme la stessa via»!

•	 Scelta del tema (6 ottobre 2016)
•	 Documento preparatorio con questionario (13 gennaio 2017)
•	 Seminario internazionale sulla condizione giovanile (11-15 settembre 2017)
•	 Questionario on line (giugno-dicembre 2017)
•	 Riunione presinodale dei giovani (19-24 marzo 2019)
•	 Instrumentum laboris (8 maggio 2019)
•	 Documento finale (28 ottobre 2019)
•	 Esortazione apostolica postsinodale Christus vivit (25 marzo 2019)

Questo ampio e articolato percorso fatto è già uno stile e un metodo: l’essere 
umano non occupa spazi ma crea processi! È il cammino che è stato fatto insieme che 
conta, è il tener conto di tutto il processo che ci rinnova.

Per questo motivo i riferimenti fondamentali che qui citeremo saranno sia a par-
tire dall’Instrumentum laboris (IL) che al Documento finale (DF). È importante ricor-
darsi che questi due testi devono essere letti e studiati insieme con Christus vivit (CV).

Diventa per noi importante imparare a creare processi che resteranno anche 
quando noi non ci saremo più, aprire strade che noi stessi non percorreremo. Mi 
piace sempre ripensare a Mosè sul monte Nebo, che apre la strada verso la terra pro-
messa, ma non ci mette piede! È una bella immagine biblica di un cammino percorso 
con altri perché loro abbiano l’accesso ad una vita piena e abbondante!

Ascoltando anche chi ha vissuto in prima persona il sinodo (dal 3 al 28 ottobre 
2019), ci si è resi conto che quest’ultimo è stata un’esperienza di universalità (la Chie-
sa è davvero cattolica e l’eurocentrismo è ormai impossibile da sostenere alle condi-
zioni odierne), di comunione (già è sbagliato parlare di Chiesa e i giovani» in quanto 
i giovani sono già nella Chiesa e la Chiesa stessa diventa luogo di discernimento e non 
di applicazione, come se fosse un automa) e di umiltà (è anche un cammino di umilia-
zione di fronte ad adulti troppo adulterati e molto adultescenti, cristiani annacquati, 
molto post-cristiani e poco discepoli, Chiesa troppo apparato burocratico). Nessuno 
ha la ricetta, mi si intenda bene!

Prima domanda
Quali sono i processi in atto nelle nostre realtà istituzionali? Siamo «gestori» in 
vista della sopravvivenza delle nostre attività pastorali oppure stiamo accom-
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pagnando CAaMM1N1 di Mnnovamento Capacı di metterc1 1n 910C0 CO  — COragg10
passione”

Aree di lavoro

Kiappropriarsi di MNNOvato dinamismo siovanile: frere Alois di T al7€e ha af-
ermato 1n DIU OCCAS10N1 che DIio 914 nella vita de]l 910Vanı la Aducia
che T a17€ 61 da loro esemplare, risvegliando la loro cOosclenza ALErAavVersSO
CANTLO

Prendere cosclenza delle <Aide antropologiche culturali: nel documento 61 af-
frontano le SEe1 sfide antropologiche culturali che S1aMO chiamati acl affrontare
nel OSITO m OTIDO, affettivitäa sessualitä, NUOVI paradiemi CONOSCItEHVI
tcerca della verita, effetti antropologici de] mondoa digitale, delusione 1St1ELZ10-
nale VUOV forme di parteclpazlone, paralisi decisionale nella sovrabbondanza
delle secolarizzazione.

S1 rtrovano le Se1 sfide, CO  - diverse sottolineature approfondimenti. Miscellanea
E:mergono 1n imanlera particolare numer] dedicati alla «rivoluzione digitale»
1n atto, che 1 davvero IMOMEeNTLO di cambio epocale cfr 1-25.145
146) quelli legati alla sessualita cfr 37-39.149-150 due ampbiti davvero
strateg1c1 di srande attualita. Tutt] SEe1 C1 Inser1sconO nel «cambio d’epoca»
che ViIv1Lamo dove 1a precarleta negli stud]i nel lavoro mMInanO anche ı]
CO  — 1a spiritualita.

rscatto degli adulti la qualificazione degli aACccompagnator1: (G)1R{5 ACCENNATO

OD  » troppe volte l’adulto adultescente adulterato oli occh!]! di tutt1
Che ı] OSITO mondoa CanOoNnN1771 l’adolescenza 1a o10Vinezza 61 91a cölto, di
menticando fatalmente che bisogna tendere alla maturıita alla plenezza della
vita aclulta anche. Vien da dire quindi che ı] problema, OS1 C1 61 vuole esprI1-
INCIC, 10  — SO110 910Vvanı NnOo1 aculti che C1 consideri1amo etern]l, che 10  — dob
biamo nulla L1ESSUNOÖO che vediamo ı] o10vane OM CONCOrTrrTreNTfEe professionale

10  — (G)1R{5 futuro DOSIt1VO d esistenzlale olobale. Questa OSITA
tendenza favorisce 1a passıvizzazlone de]l 910Vanl. CCO perche 1a Chiesa adulta
ad GSSCTEC fortemente 1n discussione.

La richiesta di mnabilitare CO  — CONVINZIONE 1a liturgia. Non dimentichiamoc!
quindi che «V’esperienza liturgica 1a rlsorsa principale DCT l’identita ecristi1ana>»
(DF 51) che 1a liturgla DCI 1a pastorale siovanile una rsorsa insostitulbile.
Perche C1 fa ASSaPOÖTLALC ı] valore de]l silenzio, della contemplazione, della oratulta
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pagnando cammini di rinnovamento capaci di metterci in gioco con coraggio e 
passione?

Aree di lavoro

1.	 Riappropriarsi di un rinnovato dinamismo giovanile: frère Alois di Taizé ha af-
fermato in più occasioni che Dio è già presente nella vita dei giovani e la fiducia 
che a Taizé si dà loro è esemplare, risvegliando la loro coscienza attraverso il 
canto.

2.	 Prendere coscienza delle sfide antropologiche e culturali: nel documento si af-
frontano le sei sfide antropologiche e culturali che siamo chiamati ad affrontare 
nel nostro tempo: corpo, affettività e sessualità, nuovi paradigmi conoscitivi e 
ricerca della verità, effetti antropologici del mondo digitale, delusione istituzio-
nale e nuove forme di partecipazione, paralisi decisionale nella sovrabbondanza 
delle proposte e secolarizzazione.

Si ritrovano tutte le sei sfide, con diverse sottolineature e approfondimenti. 
Emergono in maniera particolare i numeri dedicati alla «rivoluzione digitale» 
in atto, che segna davvero un momento di cambio epocale (cfr. DF 21-23.145-
146) e quelli legati alla sessualità (cfr. DF 37-39.149-150): due ambiti davvero 
strategici e di grande attualità. Tutti e sei ci inseriscono nel «cambio d’epoca» 
che viviamo dove la precarietà negli studi e nel lavoro minano anche il rapporto 
con la spiritualità.

3.	 Il riscatto degli adulti e la qualificazione degli accompagnatori: come accennato 
sopra, troppe volte l’adulto adultescente e adulterato è sotto gli occhi di tutti. 
Che il nostro mondo canonizzi l’adolescenza e la giovinezza si è già còlto, di-
menticando fatalmente che bisogna tendere alla maturità e alla pienezza della 
vita adulta anche. Vien da dire quindi che il problema, se così ci si vuole espri-
mere, non sono i giovani ma noi adulti che ci consideriamo eterni, che non dob-
biamo nulla a nessuno e che vediamo il giovane come concorrente professionale 
e non come futuro positivo di un progetto esistenziale globale. Questa nostra 
tendenza favorisce la passivizzazione dei giovani. Ecco perché è la Chiesa adulta 
ad essere messa fortemente in discussione.

4.	 La richiesta di riabilitare con convinzione la liturgia. Non dimentichiamoci 
quindi che «l’esperienza liturgica è la risorsa principale per l’identità cristiana» 
(DF 51) e che la liturgia per la pastorale giovanile è una risorsa insostituibile. 
Perché ci fa assaporare il valore del silenzio, della contemplazione, della gratuità 
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della preghiera. In quest1 luoghi 61 DUO 1a bellezz7za l’insegnamento
della Parola, ALLEFAVEeTrSO una qualitä omiletica che rivalutata. Tutto C10 dice
primato della orazla nella OSIra vita. Non DOCO!

Secondo nucleo
«L’UNITA PREVALEFE SUL CONFLITTO»

Aprirsıi alla sinodalita MmMissionNarıa

910Vvanl 110  - C1 hanno chiesto prima di di OSSCTEC da NnOo1 «1strulnt1>. Nemmeno
C1 hanno chiesto di «Jasclarli 1n aCC, anche qualcuno l’ha fatto. HNEILNNCINO d
Organlizzare qualcosa DCL loro. (1 hanno chiesto di GSSCTEC una Chiesa che cammına
CO  — loro. ( hanno chiesto di GSSCTITC prima OD de]l «Compagn! d vV1agg10>»
Nell’episodio di Emmaus Interessante che (GreS cammına CO  — due viandanti
badare alla direzione de]l cCamm1no, prima di nella logica di una condivisione
de] cammınOo11!

Seconda domandaCO UE I9)SI/A
Quanto S1aMO cCONVINtTI che 1a comunlone ira NnO1 S12 1a piattaforma necessarla,
1a vıa privileglata 1a prima forma di educazione ed evangelizzazione? In che
modo rendiamo reale l’idea che tuttl, 1n quanto battezzati, SO110 soggett1 della
iMissione della Chiesa?

Sembra una domanda anche 910Vvanı DPDENSANO che SPCSSO ALLCOTA di
sattendiamo (G)1R{5 Chiesa QqUESTO COMDIto, SalvO ALc ecce7z10n1. Laddove C1 61
1n CAMMUINO CO  — loro C1 61 rende CONTO che OCCOLLE d energlie, coltivando
CO  — CUCA, pazlenza d siardino di DIio CO  — S1101 sgermoegli.

11 Ho chiesto ad alcuni o10vanı della NOSICa diocesi DIU IHC1IL10 VICINI NOSITO CaAMMINO ecclesiale A
esprimers1! In ta] Ara Interessante ascoltarlı nella seconda A QUESTO contributo.

562562

Insieme sulla via di Emmaus

M
is

ce
lla

ne
a

e della preghiera. In questi luoghi si può scorgere la bellezza e l’insegnamento 
della Parola, attraverso una qualità omiletica che va rivalutata. Tutto ciò dice il 
primato della grazia nella nostra vita. Non è poco!

Secondo nucleo
«L’UNITÀ PREVALE SUL CONFLITTO»

Aprirsi alla sinodalità missionaria

I giovani non ci hanno chiesto prima di tutto di essere da noi «istruiti». Nemmeno 
ci hanno chiesto di «lasciarli in pace», anche se qualcuno l’ha fatto. E nemmeno di 
organizzare qualcosa per loro. Ci hanno chiesto di essere una Chiesa che cammina 
con loro. Ci hanno chiesto di essere prima e sopra tutto dei «compagni di viaggio» 
Nell’episodio di Emmaus è interessante che Gesù cammina con i due viandanti senza 
badare alla direzione del cammino, ma prima di tutto nella logica di una condivisione 
del cammino11!

Seconda domanda
Quanto siamo convinti che la comunione tra noi sia la piattaforma necessaria, 
la via privilegiata e la prima forma di educazione ed evangelizzazione? In che 
modo rendiamo reale l’idea che tutti, in quanto battezzati, sono soggetti della 
missione della Chiesa?

Sembra una domanda scontata ma anche i giovani pensano che spesso ancora di-
sattendiamo come Chiesa a questo compito, salvo rare eccezioni. Laddove ci si mette 
in cammino con loro ci si rende conto che occorre tanto tempo ed energie, coltivando 
con cura, pazienza ed amore il giardino di Dio con i suoi germogli.

11	 Ho chiesto ad alcuni giovani della nostra diocesi più o meno vicini al nostro cammino ecclesiale di 
esprimersi in tal senso. Sarà interessante ascoltarli nella seconda parte di questo contributo.
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e Lo stile ıl metodo di FEmmaus
Interessante 1a discussione sinodale sulla scelta dell’icona biblica di T1-

ferimento DCL ı] Sinodo. Don Rossano Sala, al sinodo (G)1R{5 segretar1o0
speciale, salesiano, intervenuto anche TCSSO ı] SeMINATIO d OMO 1n Con
NO ine agOStTO, OS1 61 esprime: «Abbiamo TconoscIuto nell’episodio de]l
discepoli di Emmaus cfr Lc 24 ,13-35) paradigmatico DCT COMDIEN-
dere la inMissione ecclesiale 1n relazione alle 910vanl generazlon]. Questa pagına
esprime ene C100 che abbiamo sperimentato Sinodo C100 che1D che
ogn1 OSIra Chiesa particolare DOTESSE Vivere 1n al 910Vanı (DF 4)»12,
LO ags1ungo che 1n effetti Dropri0 1a Chiesa dovers] mMeftftfere 1n discussione,
10  — l’opzione preferenziale DCL 910Vanl. 910Vvanı 914 SO110 Chiesa, fanno
D (G)183{° esser] umanı battezzatl. La domanda 10  — «S dobbiamo fare
DCL 910Vanlı?>», <«(‚HI dobbiamo OSSCTEC DCI 910Vanl?>». Ne] chiara
l’impostazione generale ricalca, ALra VersSO passaggl biblici pertinent]!, tre verbi
d’azione: «Tr1CONOsSCere>» (prima D 5), «interpretare>» (seconda D
58) «scegliere>» (terza D 114) Teologicamente parlando, QqUESTO stile
che fa dell’accompagnamento modo di GSSCTITC Chiesa, radicato nella
pratica eucarıstica della condivisione de] DanNc, da Cul deriva 1n imanlera signift-
catıva 1a STESSAa parola «ACCOMPaSNAMENLO>» (CUM hane). Miscellanea

Laprofezia di fraternitä nell’organizzazione pastorale
La srande chiave di ettura Offerta DCI ı] Mnnovamento ecclesiale quella
della «sinodalita inlssionarla>»> cfr 115-127) Tale prospettiva 1a T1-
SpOosta alla domanda sulla forma della Chiesa nel DPI1MO capitolo della

dell’IL 138-143 910Vanl, CO  - 1a loro 1a loro parola,
hanno rlaperto ı] Dosszer della sinodalita nella Chiesa de]l millennio: ı]
115 de]l CEeNTfTrTro prospett1co DCL leggere ı] Documento ne] s {  ( Insle-

DCL comprendere ı] CAMMUINO che C1 aspetta nel 111 millennio.
(‚oncretamente QUESTO C1 interpella nel modo 1n Cul lavoriamo Insieme nell’ani-
imAazlone della pastorale siovanile: ı] 209 dell’IL C1 Invitava ad andare Verso
MIEd hastorale integrata ı] 141 de] C1 chiede di DAassarc Dalla frammenta-
7LONE all’integrazione. Nelle Dioces1, perfino 1n alcune Conferenze Episcopali,
queste questlon! SOL10 d una attualita drammatica. Perche 1a specializzazione

l’atomizzazione delle diverse hastoralı rischia di distruggere l’unita hastorale
della Chiesa. I} Dassagg10 deciso da lavoro D uffici>» lavoro I9)
progett1>» auspicata da maolti Sinodo. 5Sapplamo che tendenzlalmente
’ufficio SCDara ı] 1Kl Invece unıta
In tal C11SO anche nella OSITA piccola realta diocesana mM1 rendo CONTO che

12 (LFISTO 10E€E. (LONVELNO ALIOCEeSANO dr bastorale gtovantle. Insıieme eulla IA di EMAaus, (LOM0, 37 AZOSTO
207 7, In http://glovanı. diocesidicomo.it/convegno-cristo-vive/ (Atti de] Convegno.docx).
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a. Lo stile e il metodo di Emmaus
È stata interessante la discussione sinodale sulla scelta dell’icona biblica di ri-
ferimento per il Sinodo. Don Rossano Sala, presente al sinodo come segretario 
speciale, salesiano, intervenuto anche presso il seminario di Como in un Con-
vegno a fine agosto, così si esprime: «Abbiamo riconosciuto nell’episodio dei 
discepoli di Emmaus (cfr. Lc 24,13-35) un testo paradigmatico per compren-
dere la missione ecclesiale in relazione alle giovani generazioni. Questa pagina 
esprime bene ciò che abbiamo sperimentato al Sinodo e ciò che vorremmo che 
ogni nostra Chiesa particolare potesse vivere in rapporto ai giovani (DF 4)»12. 
Io aggiungo che in effetti è proprio la Chiesa a doversi mettere in discussione, 
non l’opzione preferenziale per i giovani. I giovani già sono Chiesa, ne fanno 
parte, come esseri umani e battezzati. La domanda non è «cosa dobbiamo fare 
per i giovani?», ma «chi dobbiamo essere per i giovani?». Nel DF è chiara 
l’impostazione generale e ricalca, attraverso passaggi biblici pertinenti, tre verbi 
d’azione: «riconoscere» (prima parte, n. 5), «interpretare» (seconda parte, n. 
58) e «scegliere» (terza parte, n. 114). Teologicamente parlando, questo stile 
che fa parte dell’accompagnamento un modo di essere Chiesa, è radicato nella 
pratica eucaristica della condivisione del pane, da cui deriva in maniera signifi-
cativa la stessa parola «accompagnamento» (cum pane).

b. La profezia di fraternità nell’organizzazione pastorale
La grande chiave di lettura offerta per il rinnovamento ecclesiale è stata quella 
della «sinodalità missionaria» (cfr. DF 115-127). Tale prospettiva è stata la ri-
sposta alla domanda sulla forma della Chiesa espressa nel primo capitolo della 
terza parte dell’IL (138-143). I giovani, con la loro presenza e la loro parola, 
hanno riaperto il Dossier della sinodalità nella Chiesa del terzo millennio: il n. 
118 del DF è il centro prospettico per leggere tutto il Documento nel suo insie-
me e per comprendere il cammino che ci aspetta nel III millennio.
Concretamente questo ci interpella nel modo in cui lavoriamo insieme nell’ani-
mazione della pastorale giovanile: il n. 209 dell’IL ci invitava ad andare Verso 
una pastorale integrata e il n. 141 del DF ci chiede di passare Dalla frammenta-
zione all’integrazione. Nelle Diocesi, e perfino in alcune Conferenze Episcopali, 
queste questioni sono di una attualità drammatica. Perché la specializzazione 
e l’atomizzazione delle diverse pastorali rischia di distruggere l’unità pastorale 
della Chiesa. Il passaggio deciso da un lavoro «per uffici» a un lavoro «per 
progetti» è stata auspicata da molti al Sinodo. Sappiamo che tendenzialmente 
l’ufficio separa e il progetto crea invece unità.
In tal senso anche nella nostra piccola realtà diocesana mi rendo conto che 

12	 Cristo vive: Convegno diocesano di pastorale giovanile. Insieme sulla via di Emmaus, Como, 31 agosto 
2019, in http://giovani.diocesidicomo.it/convegno-cristo-vive/ (Atti del Convegno.docx).
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OCCOLLE imparare lavorare magg1iormente insieme: ı] OSITO OPCTIALE 110  - fa
scuola, 10  — ha ı] primato dell’originalitä della Chiesa DCL lavoro collegiale
di VOTAd comunıta ecclesiale. Lavor1amo tIrOoDpPpO da soli, OSDNUNO nel s {  ( ufficio
diocesano. SONO 910Vvanı che SUO acl averm1 indicato 1a V1a -

pagnandoli, singolarmente d 1n STUDDO, ascoltando le loro ViISs10N1 pass1onl1,
potenzlando V’offerta pastorale DCI loro, sportiva, d SEr V1IZ1IO inisslionarla. Non
da molto abbiamo r1Dreso collaborare Intensamente CO  — 1a pastorale VOCA710-
nale, col sSem1InNaTrı10 che lo STESSO al CENTTO pastorale), CO  — media,
CO  — Miss1io (infanzia missionaria) 1a Conferenza Miss1ionarla della Syizzera Ita
liana. Abbiamo COM p1uto quest’estate ı] ( ammıno di Santlago promuovendo
un ’ azlione di raccolta fondi DPropri0 DCI bambini bisognosi de]l Libano, fra
V’altro DCI l’anno Drossimo abbiamo intenzlone di TOMUOVEIC 1a collaborazione
di SerV1Z1IO CO  - l’Opera diocesana Pellegrinaggi Lourdes DCL ı] pellegrinaggio
diocesano de]l malati (dove meglio esprimere freschezza, o10vinezza SCTI -

V1Z10 autent1co
Gi_i intervent] de]l 910Vanı al sinodo, C1 ha FACCONTLATLO don Rossano Sala, SOL10

stat1ı commovent!, una VOTAd propria test1imonlanza di vita di fede, che arrl-
Vata SOpPrattutto da]l paesı1 DIU 1n ditficoltä Libano, Sirla, Israele):; anche leCO UE I9)SI/A test1imonlanze de]l nostr1 ragazzıl 1n diocesi, nel loro Vivere ferilalmente 1a fede,
talvolta TOCCANO Propri0 OI Talvolta vedono ed arf1vano prima di NnO1

Und Dprogettazıione corresponsabile VIYrEHOSA
L’incompetenza progettuale, SCO110Ö dell’incapacitä di fare squadra, alla PNG
di tantı fallimenti nella pastorale siovanile. Non S1aMO SCINDIEC 1n srado di CLEC-

ALC clima collaborativo corresponsabile, lo sost1Itulamo volentieri CO  -

vert1c1smo Oramal inaccettabile dalle 910Vanı generaz10n1 cfr ı] «clericalismo>»
di Cul 61 parla nell’IL 199, UMMNETO dedicato «protagon1smo siovanile>»), 1Kl

clima d allontanamento di scoragglamento. Che 910vanl 1n S1stema
vertic1st1co piramidale di Chiesa 110  - C1 STANNO DIU C1INEISO CO  — srande chia-

al Sinodo!

La necessita di Iavorare In etfe
La questione della «sinodalita inissionarı1a>» centrale IC due MOoviment] ben
precıs1: u12  ® centripeto 10€ VOTO l’interno, 10€e negli ambienti ecclesiali nella
collaborazione tra NnO1 u12  ® centrifugo che Invece l’esterno, CAaDacCe
di coinvolgere CLCATEC collaborazione CO  - tutt1 coloro che hanno u 910
vanı. Due MOoviment] entrambi necessarl mal riduc1bili all’altro.
Molte volte C1 aCCOrg1amo CO  - srande tristezza che DIU facile
lavorare CO  — soggett1 terz1 Civili soclali) che tra di NnO1 (varı ivelli di Chiesa,
divers] utfiei varl incaricati)! Effettivamente 1a necessita di lavorare 1n reife ha
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occorre imparare a lavorare maggiormente insieme: il nostro operare non fa 
scuola, non ha il primato dell’originalità della Chiesa per lavoro collegiale e 
di vera comunità ecclesiale. Lavoriamo troppo da soli, ognuno nel suo ufficio 
diocesano. Sono i giovani che seguo ad avermi indicato la via: è successo accom-
pagnandoli, singolarmente ed in gruppo, ascoltando le loro visioni e passioni, 
potenziando l’offerta pastorale per loro, sportiva, di servizio e missionaria. Non 
da molto abbiamo ripreso a collaborare intensamente con la pastorale vocazio-
nale, col seminario (che è sotto lo stesso tetto al centro pastorale), con i media, 
con Missio (infanzia missionaria) e la Conferenza Missionaria della Svizzera Ita-
liana. Abbiamo compiuto quest’estate il Cammino di Santiago promuovendo 
un’azione di raccolta fondi proprio per i bambini bisognosi del Libano, e fra 
l’altro per l’anno prossimo abbiamo intenzione di promuovere la collaborazione 
di servizio con l’Opera diocesana Pellegrinaggi a Lourdes per il pellegrinaggio 
diocesano dei malati (dove meglio poter esprimere freschezza, giovinezza e ser-
vizio autentico!).
Gli interventi dei giovani al sinodo, ci ha raccontato don Rossano Sala, sono 
stati commoventi, una vera e propria testimonianza di vita di fede, che è arri-
vata soprattutto dai paesi più in difficoltà (Libano, Siria, Israele); ma anche le 
testimonianze dei nostri ragazzi in diocesi, nel loro vivere ferialmente la fede, 
talvolta toccano proprio il cuore. Talvolta vedono ed arrivano prima di noi.

c. Una progettazione corresponsabile e virtuosa
L’incompetenza progettuale, segno dell’incapacità di fare squadra, è alla base 
di tanti fallimenti nella pastorale giovanile. Non siamo sempre in grado di cre-
are un clima collaborativo e corresponsabile, e lo sostituiamo volentieri con un 
verticismo oramai inaccettabile dalle giovani generazioni (cfr. il «clericalismo» 
di cui si parla nell’IL 199, numero dedicato al «protagonismo giovanile»), crea 
un clima di allontanamento e di scoraggiamento. Che i giovani in un sistema 
verticistico e piramidale di Chiesa non ci stanno più è emerso con grande chia-
rezza al Sinodo!

d. La necessità di lavorare in rete
La questione della «sinodalità missionaria» è centrale e crea due movimenti ben 
precisi: uno centripeto – cioè vero l’interno, cioè negli ambienti ecclesiali e nella 
collaborazione tra noi – e uno centrifugo – che va invece verso l’esterno, capace 
di coinvolgere e creare collaborazione con tutti coloro che hanno a cuore i gio-
vani. Due movimenti entrambi necessari e mai riducibili all’altro.
Molte volte ci accorgiamo – con grande tristezza e vergogna – che è più facile 
lavorare con soggetti terzi (civili e sociali) che tra di noi (vari livelli di Chiesa, 
diversi uffici e vari incaricati)! Effettivamente la necessità di lavorare in rete ha 
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bisogno di virtu relazionali forti d capacıta di coinvolgimento ampıla art1cO-
lata. numer] 204-205 dell’IL CO  - lucidita 1a questione.

Sinodo ha O cosclenza DO1 che 1a Chiesa V1ve 1n terr1tor10 CO  — Cul deve
entfrare 1n dialogo DCL VOTO DPropri0 scambio d doni] (DF 132) che 1a
preparazlione di NUOVI formatori deve prevedere una specifica COMpPpELENZA ne]
lavorare 1n reife (DF 159) 1n Equipe 1n tutt1 camp1 (DF 103.124.163)
S1400 chiamat! acl OSSCTC

Terzo nucleo
«LA RFALTA PIU IMPORTANTE DELL’IDEA>»

Abitare la condizione giovanile
«L’idea le elaborazlioni concettuali 1n funzione de] cogliere, comprendere

dirigere 1a realta.
L’idea dalla realta orlgina idealismi nominalismi inefficaci, che 1114S-

S10 classificano definiscono, 10  — coinvolgono. (1 che coinvolge 1a realta
illuminata dal ragionamento>» (EG 232)

AÄAttraverso Sinodo 61 O cosclenza che l’ascolto vitale della realta siovanile Miscellanea
ı] PI1Imo O DCI OSSCTC segn1 portatorI1 dell’amore di DIio al 910Vanl. Entrare 1n

empatıa CO  — loro mondo, i loro sOgnI, 1a loro condizione esistenzlale decisivo DCI
110  - agıre fuor] dalla storla, proponendo «r1cette preconfezionate>» che 10  — hanno DIU
C150 Kipartire dalla realtä, ascolto alle S1t127101N1 1n Cul 910Vvanı STANNO CLEC-

scendo, condividere CO  — loro le o101e le Coinvolgersi emotivamente CO  —

loro, acendo vibrare ı] OSITO u sulla lunghezza d’onda delle sfide che 910Vvanl
STANNO affrontandeo ALLCOTA una volta decisivo.

Papa Francesco nella 75-76 s1ntet17zz7za QqUESTO nel «dono delle lacrime», quello
che ha AVUTO don Boscolb3 quando uscC1to dal CALCETE 1n varl imoment] della “{l vita.
Dice ı] Santo Padre al 76

«Forse “quelli che facclamo una 1lta DIU LENO necessIita 11O  — sapplamo plangere., Coerte
realta della ılta S1 vedono soltanto COM oli occhl puliti dalle acrime. Invıto elascuno al VOoL1
domandarsi: 10 ho imparato plangere” Quando edo bambino atfamato, bambino dro
gato PCLI la strada, bambino CadsSa, bambino abbandonato, bambino abusato,
bambino COMNNE schlavo PeCL la socletar M10 planto CaprIcC10SO Adi chi plange perche
vorrebbe qualcosa al pIu? ” Cerca al imparare plangere PCL 910vanı che pDegg10
al La misericordia la cCompasslone S1 esprimono anche plangendo, Se 11O  — {1 viene, chiedi
al Signore al eoncederti al VEISUaIS lacrime PCLI la sofferenza degli altrıı. Quando sapral plangere,
soltanto allora Saral CaAaDaClCE al fare qualcosa PeCL oli altrı COI CUOTLTEC>».

queste lacrime, quando SO110 VEIGC, C1 puliscono oli occhi, CTITO C1 purificano lo

15 Sintet1zza SALA (LFISTO DE CLLONVELNO ALIOCEeSANO di bastorale otovantle,
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bisogno di virtù relazionali forti e di capacità di coinvolgimento ampia e artico-
lata. I numeri 204-205 dell’IL ponevano con lucidità la questione.
Il Sinodo ha preso coscienza poi che la Chiesa vive in un territorio con cui deve 
entrare in dialogo per un vero e proprio scambio di doni (DF 132) e che la 
preparazione di nuovi formatori deve prevedere una specifica competenza nel 
lavorare in rete (DF 159) e in équipe in tutti i campi (DF 103.124.163). 
Siamo chiamati ad essere segno.

Terzo nucleo
«LA REALTÀ È PIÙ IMPORTANTE DELL’IDEA»

Abitare la condizione giovanile

«L’idea – le elaborazioni concettuali – è in funzione del cogliere, comprendere e 
dirigere la realtà.

L’idea staccata dalla realtà origina idealismi e nominalismi inefficaci, che al mas-
simo classificano o definiscono, ma non coinvolgono. Ciò che coinvolge è la realtà 
illuminata dal ragionamento» (EG 232).

Attraverso il Sinodo si è preso coscienza che l’ascolto vitale della realtà giovanile 
è il primo passo per essere segni e portatori dell’amore di Dio ai giovani. Entrare in 
empatia con il loro mondo, i loro sogni, la loro condizione esistenziale è decisivo per 
non agire fuori dalla storia, proponendo «ricette preconfezionate» che non hanno più 
senso. Ripartire dalla realtà, prestare ascolto alle situazioni in cui i giovani stanno cre-
scendo, condividere con loro le gioie e le speranze. Coinvolgersi emotivamente con 
loro, facendo vibrare il nostro cuore sulla lunghezza d’onda delle sfide che i giovani 
stanno affrontando è ancora una volta decisivo.

Papa Francesco nella CV 75-76 sintetizza questo nel «dono delle lacrime», quello 
che ha avuto don Bosco13 quando è uscito dal carcere e in vari momenti della sua vita. 
Dice il Santo Padre al n. 76:

«Forse “quelli che facciamo una vita più o meno senza necessità non sappiamo piangere. Certe 
realtà della vita si vedono soltanto con gli occhi puliti dalle lacrime. Invito ciascuno di voi a 
domandarsi: io ho imparato a piangere? Quando vedo un bambino affamato, un bambino dro-
gato per la strada, un bambino senza casa, un bambino abbandonato, un bambino abusato, un 
bambino usato come schiavo per la società? O il mio è il pianto capriccioso di chi piange perché 
vorrebbe avere qualcosa di più?”. Cerca di imparare a piangere per i giovani che stanno peggio 
di te. La misericordia e la compassione si esprimono anche piangendo. Se non ti viene, chiedi 
al Signore di concederti di versare lacrime per la sofferenza degli altri. Quando saprai piangere, 
soltanto allora sarai capace di fare qualcosa per gli altri con il cuore».

E queste lacrime, quando sono vere, ci puliscono gli occhi, ovvero ci purificano lo 

13	 Sintetizza R. Sala in Cristo vive: Convegno diocesano di pastorale giovanile, 7.
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sguardo. Anche ı] Papa C1 Invıita ad u12  ® sguardo evangelico.
«(Jgo1 nOol1 adult1 corrlamo tischio al fare una lista al disastri, al difetti della g10ventu del OSITO
mAlcuni forse C1 applaudiranno perche sembriameo espertl nell’individuare aspett1 negatıvı

pericoli. Ma quale sarebbe msultato al quesStLO attegg1amento” Una distanza SCINDIE magglore,
LENO vicınanza, LE O aluto reC1IproaCcoa.
Lo sguardo Tiento al chi cqhiamato ad OGN TIE padre, Dastore oulda del 910vanı conNsIsSte
nell’individuare la piccola fHamma che continua ad ardere, la 11L che sembra spezzarsı
1O  S S1 ALNCOTLA (efr. Is 42,3) la capacıta al individuare percorsIi OVeEe tr1ı vedono solo
murl, D' flconoscere possibilitä OVeEe altrı vedono solo pericoli. CO  S1 lo sguardo Adi ID
Padre, CAaDaCe al valorizzare alimentare germ1 Adi bene sem1natı nel del 910vanl.
al Ognı g10vane eve ET considerato “terra sacra , portatore al seml Adi ıta divina
davantı al quale dobbiamo “toglierci sandalı” PCLI potercı avvicInare approfondire i} Mistero>»

66-67

Terza domanda
ual ı] IM0 sguardo S11 910vanı” In che modo di entfrare 1n embpatıla CO  —

1a loro condizione? Quand’e l’ultima volta che mM1 SOL10 davvero1L ho
VEerSatO acrime di cCOMMOZIONE DCI 1a s1tuazlione di tantı bambini, adolescent]i
910Vvanı che soffrono 0gg1?CO UE I9)SI/A

Aree di lavoro
{1. L’ascolto empatıco dei giovani

dibattito sinodale, An dall’inizio, ha O cosclenza che d DIEC
parazlone ha denunclato una Chiesa «1n debito di ascolto>. Lo afferm ava DabDa
Francesco 914 nel s {  ( discorso inizlale al Sinodo:

ll cCAMMINO al preparazlone queStO OMenNtO ha evidenzlato una Chiesa IM debitto dt
Ascolto anche nel confronti! del 910vanl, che SPCSSO dalla Chiesa S1 SENTONO 11O  S compresI
nella loro orlginalitä quindi 11O  — accolti PCL quello che SOM O veramente, talvolta persino
respintb>».

L’attenzione privilegiata d1 210Vanı Doverı aAbbandonati
un sottolineatura molto urgente nel OSITO m dove 910Vanı pover] 10  —

11AaNCAaLNO

Basta andare vedere alcuni numer] de] DCI rendersene CONTO migrant!
147), oli abus;i 29-3 L), le varle forme di vulnerabilitäa ), 910Vvanl

feriti (67)
In che modo questa attenzlone 'Ova SpazZ10 nelle nelle In1zlatıve Da
storali delle OSITE realta? In che modo DOsSs1aMO meglio concentrarc1ı quest1
«destinatar] naturali» di una Chiesa che davvero 61 prende ura delle poverta
de]l OSITO tempo”r In che modo 0991 S1AMO0 «segn1 portatorI1 dell’amore d
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sguardo. Anche il Papa ci invita ad uno sguardo evangelico.

«Oggi noi adulti corriamo il rischio di fare una lista di disastri, di difetti della gioventù del nostro 
tempo. Alcuni forse ci applaudiranno perché sembriamo esperti nell’individuare aspetti negativi 
e pericoli. Ma quale sarebbe il risultato di questo atteggiamento? Una distanza sempre maggiore, 
meno vicinanza, meno aiuto reciproco.
Lo sguardo attento di chi è stato chiamato ad essere padre, pastore e guida dei giovani consiste 
nell’individuare la piccola fiamma che continua ad ardere, la canna che sembra spezzarsi ma 
non si è ancora rotta (cfr. Is 42,3). È la capacità di individuare percorsi dove altri vedono solo 
muri, è il saper riconoscere possibilità dove altri vedono solo pericoli. Così è lo sguardo di Dio 
Padre, capace di valorizzare e alimentare i germi di bene seminati nel cuore dei giovani. Il cuore 
di ogni giovane deve pertanto essere considerato “terra sacra”, portatore di semi di vita divina e 
davanti al quale dobbiamo “toglierci i sandali” per poterci avvicinare e approfondire il Mistero» 
(CV 66-67).

Terza domanda
Qual è il mio sguardo sui giovani? In che modo cerco di entrare in empatia con 
la loro condizione? Quand’è l’ultima volta che mi sono davvero commosso e ho 
versato lacrime di commozione per la situazione di tanti bambini, adolescenti e 
giovani che soffrono oggi?

Aree di lavoro

a. L’ascolto empatico dei giovani
Il dibattito sinodale, fin dall’inizio, ha preso coscienza che il percorso di pre-
parazione ha denunciato una Chiesa «in debito di ascolto». Lo affermava papa 
Francesco già nel suo discorso iniziale al Sinodo:

«Il cammino di preparazione a questo momento ha evidenziato una Chiesa in debito di 
ascolto anche nei confronti dei giovani, che spesso dalla Chiesa si sentono non compresi 
nella loro originalità e quindi non accolti per quello che sono veramente, e talvolta persino 
respinti».

b. L’attenzione privilegiata ai giovani poveri e abbandonati
È una sottolineatura molto urgente nel nostro tempo, dove i giovani poveri non 
mancano.
Basta andare a vedere alcuni numeri del DF per rendersene conto: i migranti 
(25-28 e 147), gli abusi (29-31), le varie forme di vulnerabilità (40-44), i giovani 
feriti (67).
In che modo questa attenzione trova spazio nelle proposte e nelle iniziative pa-
storali delle nostre realtà? In che modo possiamo meglio concentrarci su questi 
«destinatari naturali» di una Chiesa che davvero si prende cura delle povertà 
del nostro tempo? In che modo oggi siamo «segni e portatori dell’amore di 
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Dio>» quest]1 910Vanı DIU pover1? Pensiamo solo al 910Vvanl m1igranti, al iminor1
10  — accompagnatı.

La qualificazione vocazionale della pastoralegiovanile (vocazionalita allargata)
Sinodo nel s { 1  ( Insieme ha AVUTO QqUESTO (G)1R{5 fuoco specifico quindi (G)1R{5

CINCISCNZA da affrontare: DAassarc da una pastorale giovanile dell’intrattenimen-
ad una pastorale siovanile 1n chiave vocazlionale. una prospettiva che C1 1n -

serısce 1n cambio epocale! ( vorra pazlenza, COragg10 DCI entrarc1!
Mferiment] SOL10 molteplici: al CENTTO C1 STA ı] secondo capitolo della seconda

S12 dell’IL 85-105) che de] (1 SO110 tropp1 Mferiment] 10  —

possibile fare lavoro di s1ntes1 1n breve, perche l’argomento strateg1C0
fondamentale, S12 dal di vista e0Or1c9 che pratico: DENSAIC 1a vocazlone
(G)1R{5 l’espressione personalizzante della vita di fede di Ogn1 battezzato 1n
INOTO una serle d COMNSCSUCNZE di lungo ermine che C1 porterebbero molto
avantı. Basterebbe QqUESTO tema DCL una settimana di studio!
In mmanlera specifica 61 potrebbe partıre 159 (L’anımazione vocazionale
della hastorale) dal 14() Und hastorale vocazionale DEr 9L0OVANL) de] DF, DCI
pOo1 raccogliere tantı element]i che ESCONO da tutt1 test1 sinodali. MiscellaneaOMmMe 1n 914 ACCCENNATLO, anche da NnO1 l’intento de] OSITO VESCOVO V alerio
(ha 914 Sscr1tto proposito nella {{l ultima ettera pastorale) di tmettere
CENTTO ı] di vocazionalita allargata nel 11SO che 1a prima vocazlone
dell’essere 110, vivente, de] cristlano, quella alla vita. CCO che quindi u12  ®

de]l prossim1 canalı che att1veremo 1n QqUESTO 1NO pastorale rendere DIU VICINO
ı] SemMINAarl10 al 910Vanl, Invitare ragazzıl visitarlo, frequentarlo loro
de]l brevi SOgg10rn1 spirituali (vocazlonali).

Rıinnovare “deada [a pratica dell’oratorio
(‚ertamente s11] OSITO terr1tor10 1a cultura de] classico Orator10 italiano Sales19-

molto lontana, nel piccolo 1n quest1 ultimi vent annı abbiamo VIStO 10
rre colonie diurne OratorI1 est1vV1. 51 STA riflettendo molto QqUESTO contributo
che 1n dioces] coinvolge pIU di tremila fra 910Vvanı anımatori bambini. (J)ccorre
davvero imnettercl all’ascolto di questa realta farla fruttificare.

Quarto nucleo
<«IL SUPERIORE LLA DPARTE>»

Imparare discernere

ll DIU della parte, ed anche DIU della loro semplice Dunque, 11O  S S1 dev’essere
LroppoO Ossess1ionat]ı da questlon1 imitate particoları. Bısogna SCIHIHNDIC allargare lo sguardo PCL
ficonoscere bene DIU orande che portera benefilel tutt1 NOL S1 lavora nel piccolo, COM
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Dio» a questi giovani più poveri? Pensiamo solo ai giovani migranti, o ai minori 
non accompagnati.

c. La qualificazione vocazionale della pastorale giovanile (vocazionalità allargata)
Il Sinodo nel suo insieme ha avuto questo come fuoco specifico e quindi come 
emergenza da affrontare: passare da una pastorale giovanile dell’intrattenimen-
to ad una pastorale giovanile in chiave vocazionale. È una prospettiva che ci in-
serisce in un cambio epocale! Ci vorrà tempo, pazienza, e coraggio per entrarci!
I riferimenti sono molteplici: al centro ci sta il secondo capitolo della seconda 
parte sia dell’IL (85-105) che del DF (77-90). Ci sono troppi riferimenti e non 
è possibile fare un lavoro di sintesi in breve, perché l’argomento è strategico e 
fondamentale, sia dal punto di vista teorico che pratico: pensare la vocazione 
come l’espressione personalizzante della vita di fede di ogni battezzato mette in 
moto tutta una serie di conseguenze di lungo termine che ci porterebbero molto 
avanti. Basterebbe questo tema per una settimana di studio!
In maniera specifica si potrebbe partire dal n. 139 (L’animazione vocazionale 
della pastorale) e dal 140 (Una pastorale vocazionale per i giovani) del DF, per 
poi raccogliere i tanti elementi che escono da tutti i testi sinodali.
Come in parte già accennato, anche da noi l’intento del nostro vescovo Valerio 
(ha già scritto a proposito nella sua ultima lettera pastorale) è di rimettere al 
centro il concetto di vocazionalità allargata nel senso che la prima vocazione 
dell’essere umano, vivente, del cristiano, è quella alla vita. Ecco che quindi uno 
dei prossimi canali che attiveremo in questo anno pastorale è rendere più vicino 
il seminario ai giovani, invitare i ragazzi a visitarlo, frequentarlo e proporre loro 
dei brevi soggiorni spirituali (vocazionali).

d. Rinnovare l’idea e la pratica dell’oratorio 
Certamente sul nostro territorio la cultura del classico oratorio italiano o salesia-
no è molto lontana, ma nel piccolo in questi ultimi vent’anni abbiamo visto fio-
rire colonie diurne e oratori estivi. Si sta riflettendo molto su questo contributo 
che in diocesi coinvolge più di tremila fra giovani animatori e bambini. Occorre 
davvero metterci all’ascolto di questa realtà e farla fruttificare.

Quarto nucleo
«IL TUTTO È SUPERIORE ALLA PARTE»

Imparare a discernere

«Il tutto è più della parte, ed è anche più della loro semplice somma. Dunque, non si dev’essere 
troppo ossessionati da questioni limitate e particolari. Bisogna sempre allargare lo sguardo per 
riconoscere un bene più grande che porterà benefici a tutti noi. […] Si lavora nel piccolo, con 
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C100  e che VICINO, pero COM una prospettiva DIU am pla>» 235)

Ugo1 VIvLamMmo 1n una srande complessitä 1n una trasformazione continua della
OSIra condizione. Per QqUESTO ı] discernimento, che prima di una pratica sp1
rituale d 1n ordine della propria vita, 1n c1ma alle prliorita de]l OSTTO

MI ha colpito molto C100 che l’inviato speclale al sinodo, don Rossano Sala, ha
affermato: «Ne] sinodale 61 partıt1ı dalla necess1ita d alutare 910Vanı nel
loro discernimento vocazionale plan p1anO C1 61 aCCcoOort1 che 1a Chiesa STESSAa CTa 1n

Ce 11S5O 1n “debito di discernimento” 10  — essendo 1n srado di discernere, 1a
Chiesa 10  — ha possibilitä d alutare 910Vvanı farlo»14.

I} Santo Padre ottobre 2015 ha detto DCT prımo che Sinodo eserC1710
eccles]iale di discernimento. 51 tratta, ags1ungo 10, di un ’ istanza epocale. I}
1a Chiesa STESSAa 910Vanl, (G)183{° DIU volte ripetuto da Francesco, [u090 teologico.

Quarta domanda
St1amo mettendo 1n ALLO de]l process1 di discernimento nello Spirito rispetto

C10 che sSt1aM0 vivendo? (1 sent1amo attrezzat] DCL CCOMDASNALEC le OSTITE

DE educative pastorali discernere C100 che ı] Signore C1 STA chiedendo 0gg1?CO UE I9)SI/A
Aree di lavoro

1, II ıl ivello COMMUNLLIAFILO quello personale
Äccompagnamento discernimento SO110 oli approfondimenti de]l de]l

quarto capitolo della seconda de]l 91-1 13), che IFTOVAanO UOV. luce rispetto
all’ IL 106-136), perche al CENTTO 1a Chiesa (G)1R{5 AdAsad dell’accompagna-
ENTO ambiente de] discernimento. Kiporto C100 che OSITO conterenziere ebbe
dire, perche molto interessante:

«F intatti interessante Ofare doppio Sp'  IO nell’ardine esterno ed interno al quest1 due
capitoli rispetto all’ IL quest ’ ultimo S1 parlava prima al discernimento DOL al CCOMDASILA-
nmentre nel diviene chiaro che S1 CCOMDASNa PeCL discernere, che quindi V’obiettivo
dell’accompagnamento discernimento: DO1 ALNCOTLA nell’IL CTa una ettura prima
personale DOL comunIltarıia S12 dell’accompagnamento che del discernimento, mentre ’ Assem-
hlea snOodale ha tfovesclato la prospettiva, inserendo ”’ambito personale quello eomunNnIitarıoc>1>.

(‚reare ambientz adeguati al discernimento
UOegni comunıta educativo pastorale chiamata ad U’habzitus de] discer-

nlmento nel s { 1  ( modo di DENSAIC, pProgettare realizzare 1a “{l inissione. Per QquUESTO

14 SALA, (LFISTO DE CLLONVELNO ALIOCEeSANO di bastorale gtovanıtle,
15 Ihid.
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ciò che è vicino, però con una prospettiva più ampia» (EG 235)

Oggi viviamo in una grande complessità e in una trasformazione continua della 
nostra condizione. Per questo il discernimento, che è prima di tutto una pratica spi-
rituale di messa in ordine della propria vita, è in cima alle priorità del nostro tempo.

Mi ha colpito molto ciò che l’inviato speciale al sinodo, don Rossano Sala, ha 
affermato: «Nel processo sinodale si è partiti dalla necessità di aiutare i giovani nel 
loro discernimento vocazionale e pian piano ci si è accorti che la Chiesa stessa era in 
un certo senso in “debito di discernimento”: non essendo in grado di discernere, la 
Chiesa non ha possibilità di aiutare i giovani a farlo»14.

Il Santo Padre il 3 ottobre 2018 ha detto per primo che il Sinodo è un esercizio 
ecclesiale di discernimento. Si tratta, aggiungo io, di un’istanza epocale. Il soggetto è 
la Chiesa stessa e i giovani, come più volte ripetuto da Francesco, è un luogo teologico.

Quarta domanda
Stiamo mettendo in atto dei processi di discernimento nello Spirito rispetto 
a ciò che stiamo vivendo? Ci sentiamo attrezzati per accompagnare le nostre 
opere educative e pastorali a discernere ciò che il Signore ci sta chiedendo oggi?

Aree di lavoro

a. Il rapporto tra il livello comunitario e quello personale
Accompagnamento e discernimento sono gli approfondimenti del terzo e del 

quarto capitolo della seconda parte del DF (91-113), che trovano nuova luce rispetto 
all’IL (106-136), perché al centro è stata posta la Chiesa come casa dell’accompagna-
mento e ambiente del discernimento. Riporto ciò che il nostro conferenziere ebbe a 
dire, perché molto interessante:

«È infatti interessante notare il doppio spostamento nell’ordine esterno ed interno di questi due 
capitoli rispetto all’IL: in quest’ultimo si parlava prima di discernimento e poi di accompagna-
mento, mentre nel DF diviene chiaro che si accompagna per discernere, e che quindi l’obiettivo 
dell’accompagnamento è il discernimento; poi ancora nell’IL era proposta una lettura prima 
personale e poi comunitaria sia dell’accompagnamento che del discernimento, mentre l’Assem-
blea sinodale ha rovesciato la prospettiva, inserendo l’ambito personale in quello comunitario»15.

b. Creare ambienti adeguati al discernimento
Ogni comunità educativo pastorale è chiamata ad assumere l’habitus del discer-

nimento nel suo modo di pensare, progettare e realizzare la sua missione. Per questo 

14	 Sala, in Cristo vive: Convegno diocesano di pastorale giovanile, 9.
15	 Ibid.
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S1AMO0 chiamat! CTCALEC ambient] adeguati al discernimento.

Il legame Strategico SCYV1LZ10 sscernimento vocazionale
In CAMMINO sinodale crescluta SCINDIEC di DIU 1a consapevolezza de] lega-
davvero strateg1CO tra esperlenze di SerV1Z10 discernimento VOCA710-

nale, 10€e ira inissione vVvOocazlone. Questo C1INEISO Hn dall’inizio d pensiero
che 61 vıa vıa SCINDIC pIU rafforzato.

1L 194-195 raccoglie 1n Ssintes]1 molte esperlenze presentate da Conferen-
Episcopali. Ne pensi1amo solo alle esperlenze d SerV1Z10 volontariato che

offriamo, forse dobbiamo domandarci S1aNO DO1 riprese 1n csede di discernimento
vocazlionale. Forse qul STA 11112  ® de]l nostr1 difetti Jegati all’attivismo pastorale: facciamo
fare esperlenze S1AMO0 frettolos|i nell’accompagnarle riprenderle 1n ott1ica
vocazionale, di cCONverslone formazione. In QqUESTO modo 10  — facciamo
ITrO che alimentare 1n tantı 910Vvanı «collezion1ismo d esperlenze>» t1P1CO de]l OSITO

910Vanı nel Sinodo hanno chiesto Invece di GSSCTEC accompagnatı 10  — solo
nell’esperienza, anche SOPrattiutto nel discernimento, che ha bisogno di temp1
adeguatl, spazlı adatti clima favorevole DCI riprendere l’esperienza fatta d
vista spirituale vocazlionale. MiscellaneaQui1 mM1 SCENTO molto interpellato 1n qualitä di asslstente diocesano di Pastorale
(Giovanile, CNSO alle ultime strateglie 1n ALLO che 11110 nella direzione di
una pastorale inissionarla. S1 trattia d CONtTINUO discernimento anche DCT I1} al
ine di evIitare ı] urlsmo MIss1OoNaAarıo proponendo Invece esperlenze integrate 1n
progett1 concret] 914 1n ALLO bisognosi di aluto, test1imon1lanza conNnverslone.

Formare giovani formandosi *OTE Ioro
Per 1a pastorale siovanile forse le Drovocazlonı DIU TOSSC de]l Sinodo riguardano

l’accompagnamento de]l 910Vanı una Chiesa caratterizzata da una «sinodalita
inlissionarı1a>» 1n Cul tutt1 SO110 chlamat] acl GSSCTITC soggett1 della imissione. Missione
SCINDIE affıclata alla Chiesa nel s {  ( Insieme mal ad alcuni de]l SUO1 membri 1n forma
eschlusiva ed escludente. Tutto QqUESTO orginato dalla DOTtENTE intulzione dell’intro-
duzione de]l PI1Imo capitolo della (DF 115-127)

In QquUESTO 11S5O DCI NnO1 oOperatorI1 pastorali importante prendere SPUNTO da]l
iner] 160 161 de] DCI discernere che (8KY2] S1aMO0 chiamat! 1n vista
della formazione de]l 910Vvanı alla inmissioNne. I} 160 Invıta ad istitulre «centrI1 di for
imnAazlone DCL l’evangelizzazione destinat] al 910Vanı» ı] 161 chiede acl ognl! Chiesa
locale di offrire al 910Vvanı che lo desiderano m destinato alla maturazlione
della vita ecristi1ana adulta, che

«dovrebbe prevedere distacco prolungato dagli ambient! dalle relazion1 abituali, ed GASCLTE
cOostrulta intorno ad almeno tre cardıinı indispensabili: un esperlenza Adi 1lta fraterna condivisa
COM educatori adulti che S12 essenzlale, sobria rispettosa della CASa COMMNUNG, una AD O
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siamo chiamati a creare ambienti adeguati al discernimento.

c. Il legame strategico tra servizio generoso e discernimento vocazionale
In tutto il cammino sinodale è cresciuta sempre di più la consapevolezza del lega-

me davvero strategico tra esperienze di servizio generoso e il discernimento vocazio-
nale, cioè tra missione e vocazione. Questo è emerso fin dall’inizio ed è un pensiero 
che si è via via sempre più rafforzato.

L’IL 194-195 raccoglie in sintesi molte esperienze presentate da tante Conferen-
ze Episcopali. Se pensiamo solo alle tante esperienze di servizio e volontariato che 
offriamo, forse dobbiamo domandarci se siano poi riprese in sede di discernimento 
vocazionale. Forse qui sta uno dei nostri difetti legati all’attivismo pastorale: facciamo 
fare tante esperienze ma siamo frettolosi nell’accompagnarle e riprenderle in ottica 
vocazionale, ovvero di conversione e formazione. In questo modo non facciamo al-
tro che alimentare in tanti giovani il «collezionismo di esperienze» tipico del nostro 
tempo. I giovani nel sinodo hanno chiesto invece di essere accompagnati non solo 
nell’esperienza, ma anche e soprattutto nel discernimento, che ha bisogno di tempi 
adeguati, spazi adatti e clima favorevole per riprendere l’esperienza fatta dal punto di 
vista spirituale e vocazionale. 

Qui mi sento molto interpellato in qualità di assistente diocesano di Pastorale 
Giovanile, se penso alle ultime strategie messe in atto che vanno nella direzione di 
una pastorale missionaria. Si tratta di un continuo discernimento anche per me, al 
fine di evitare il turismo missionario e proponendo invece esperienze integrate in 
progetti concreti già in atto e bisognosi di aiuto, testimonianza e conversione.

d. Formare i giovani formandosi con loro
Per la pastorale giovanile forse le provocazioni più grosse del Sinodo riguardano 

l’accompagnamento dei giovani verso una Chiesa caratterizzata da una «sinodalità 
missionaria» in cui tutti sono chiamati ad essere soggetti della missione. Missione 
sempre affidata alla Chiesa nel suo insieme e mai ad alcuni dei suoi membri in forma 
esclusiva ed escludente. Tutto questo è originato dalla potente intuizione dell’intro-
duzione e del primo capitolo della terza parte (DF 115-127).

In questo senso per noi operatori pastorali è importante prendere spunto dai nu-
meri 160 e 161 del DF per discernere che cosa siamo chiamati a proporre in vista 
della formazione dei giovani alla missione. Il n. 160 invita ad istituire «centri di for-
mazione per l’evangelizzazione destinati ai giovani» e il n. 161 chiede ad ogni Chiesa 
locale di offrire ai giovani che lo desiderano un tempo destinato alla maturazione 
della vita cristiana adulta, che 

«dovrebbe prevedere un distacco prolungato dagli ambienti e dalle relazioni abituali, ed essere 
costruita intorno ad almeno tre cardini indispensabili: un’esperienza di vita fraterna condivisa 
con educatori adulti che sia essenziale, sobria e rispettosa della casa comune; una proposta apo-
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stolica forte sionificativa da vivere insieme:; un offerta Adi spiritualitä radicata nella preghiera
nella ıta sacramentale. In quesStLO modoa V1 SOL1LO tutt1 oli ingredient! necessarl perche la Chiesa

offrire Al 910vanı che lo una profonda esperlenza al discernimento vocazlionale>».

Qui1 VENSONO 1n 910C0 le OSITE comunıta educativo-pastorali nella loro
capacıta di FECUDECIALEC una prossimita reale CO  - le 910Vanı generazlon]. Qul S1aMO
chiamati ad OSSCTEC creat1iv1 innovatıvi, coinvolgendo adulti, comunita, laicı 910Vvanı
1n di formazione COINUNEC. 51 trattia di un utopla di una profezla? In
che modo DOsSs1aMO far partıre qualche «esperlenza pilota»? SOSTEeENeTE rafforzare
quelle esperlenze che 11110 914 1n questa direzione?

Personalmente ALICOTLA una volta mM1 SCENTO interrogato. Che t1DO di pastorale STO

offrendo, esclusivista inclusivista?
Credo fortemente che l’esperienza di SerV1Z10 funge da detonatore DCI ı] discerni-

ENTO vocazlionale (ho esemp1 concret] che potrel Cltare d 910Vanı 1n tcerca anche
qul da NnO1 110  - pochi!).

SOnNOo S1aMO abbastanza test1mon1 InC1sS1v1 da evitare una SO d NAYCISISTIO
caztonale Invece far O al o10vane 1a domanda DE chz OO 108 al della
semplice chz OEO 108CO UE I9)SI/A

Conclusione
Si1amo solo all’inizio.

TIRE «A»y» DEL RINNOVAMENTO PASTORALE

Papa Francesco 105 della dice: «Esorto le comunıta realizzare CO  -

rispetto serleta della propria realta siovanile DIU viciına, DCT discer-
NEIC percors1 pastorali pIU adeguati>. QÜuesto COMp1tO che C1 aspetta nel DProssım1
annı]. 51 tratta DO d un revislione di vita DCI OSSCTC pIU adeguati al COMp1tO che
DIio C1 ha affidato. Facc1o appello SOprattutto <n VOol, 910Vanl, perche slete forti», dice-

’ Apostolo (10vannı ( (3V 1,14) („10vanl, l’apatla. Che HNESSUNOÖO disprezzi
1a VOSTITrAa S10VINeEZZA, imparate ad GSSCTEC modellji nel parlare nell’agire cfr Im
4,12) quindi chlaro che 10  — C1 viene chiesto di «applicare» delle indicazion] magıl-
ster]lal| vincolant]. L’ambito pastorale 10  — mal applicativo, SCINDIE u11  ® SpazZ10
d discernimento V1IVO, 10€e di edeltäa creat1iva cfr 103) 1n cambiamento
d’epoca (G)1R{5 ı] OSITO questa capacıta d immagıinare Insieme ı] Mnnovamento diven-

SCINDIE DIU decisiva. Non altro, DCI dirla CO  — le parole de] Concilio Vaticano 1L,
d compilere quel CAMMUINO di «agglornamento>» che C1 rende aM1C1 de]l 910Vvanı che
esi1stono 0gg1 anche contemporanel di quel Dio che SCINDIEC V1VO 1n

NnO1.
51 tratta, prima di d riguadagnare Ia DrOSSLMLLA CO  - le 910Vvanı generazlon!

d 0gg1. 51 tratta, DOL1, di IMMEIGEICL nel MMISFEeYO de]l DIio vivente, perche (Je8 1a
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stolica forte e significativa da vivere insieme; un’offerta di spiritualità radicata nella preghiera e 
nella vita sacramentale. In questo modo vi sono tutti gli ingredienti necessari perché la Chiesa 
possa offrire ai giovani che lo vorranno una profonda esperienza di discernimento vocazionale».

Qui vengono messe in gioco le nostre comunità educativo-pastorali nella loro 
capacità di recuperare una prossimità reale con le giovani generazioni. Qui siamo 
chiamati ad essere creativi e innovativi, coinvolgendo adulti, comunità, laici e giovani 
in un progetto di formazione comune. Si tratta di un’utopia o di una profezia? In 
che modo possiamo far partire qualche «esperienza pilota»? O sostenere e rafforzare 
quelle esperienze che vanno già in questa direzione?

Personalmente ancora una volta mi sento interrogato. Che tipo di pastorale sto 
offrendo, esclusivista o inclusivista? 

Credo fortemente che l’esperienza di servizio funge da detonatore per il discerni-
mento vocazionale (ho esempi concreti che potrei citare di giovani in ricerca anche 
qui da noi… e non pochi!).

Sono e siamo abbastanza testimoni incisivi da evitare una sorta di narcisismo vo-
cazionale e invece far porre al giovane la domanda per chi sono io? al posto della 
semplice chi sono io?

Conclusione
Siamo solo all’inizio…

LE TRE «A» DEL RINNOVAMENTO PASTORALE

Papa Francesco al n. 103 della CV dice: «Esorto le comunità a realizzare con 
rispetto e serietà un esame della propria realtà giovanile più vicina, per poter discer-
nere i percorsi pastorali più adeguati». Questo è il compito che ci aspetta nei prossimi 
anni. Si tratta un po’ di una revisione di vita per essere più adeguati al compito che 
Dio ci ha affidato. Faccio appello soprattutto «a voi, giovani, perché siete forti», dice-
va l’Apostolo Giovanni (1 Gv 1,14). Giovani, superate l’apatia. Che nessuno disprezzi 
la vostra giovinezza, ma imparate ad essere modelli nel parlare e nell’agire (cfr. 1 Tm 
4,12). È quindi chiaro che non ci viene chiesto di «applicare» delle indicazioni magi-
steriali vincolanti. L’ambito pastorale non è mai applicativo, ma è sempre uno spazio 
di discernimento vivo, cioè di fedeltà creativa (cfr. CV 103). E in un cambiamento 
d’epoca come il nostro questa capacità di immaginare insieme il rinnovamento diven-
ta sempre più decisiva. Non è altro, per dirla con le parole del Concilio Vaticano II, 
di compiere quel cammino di «aggiornamento» che ci rende amici dei giovani che 
esistono oggi e anche contemporanei di quel Dio che è sempre vivo e presente in 
mezzo a noi.

Si tratta, prima di tutto, di riguadagnare la prossimità con le giovani generazioni 
di oggi. Si tratta, poi, di immergerci nel mistero del Dio vivente, perché Gesù è la 
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VEIA, continua d etferna nOovıta della stor1a. 51 tratta, infine, di VIAEEInDdre 1NAMISPAT
gi0vanılı che dovrebbero caratterizzare una Chiesa che SCENTE d OSSCTEC «Ja o10vinezza
de]l mondo», (G)1R{5 ben dichiarava Messagg10 al 910Vvanı de] Concilio Vaticano INl (8
dicembre 1965

Perche quello che accade alla vita di una DEISONA potrebbe dovrebbe accadere
anche NnO1 tutt1 all’inizio de]l 1E millennio, perche

<1In Ognl OMenNtO della 1lta DOLrTreMO tinnovare ACCLTESCOETIE la OSIra S10VINEZZA. Quando ho 1n1-
zlato M10 minıstera COMNE Papa, Signore ha allargato 1 mlel Oflzzoaont1 11 ha dato una InnNO-
ata S10VINEZZA. La STEeSSAa COS4 DUO accadere una coppla SpOSata da maolti annl, LLONACO
nel S1I10O mMOonastero (1 SOM O COSE che hanno bisogno Adi sedimentarsıi negli annl, questa
turazlione DUO cONVIvere COM fuoco che S1 MNNOVA, COM SCINDLIE g10vane>» 160)

Questo passagg10 fa ene al di NnO1 educatori ed adulti 1n generale. C>  e SC1I11-

DIEC ı] cambiamento dietro l’angolo, Ogn1 o10rno0!

{1. Ascolto
Prima di Z dono/combpito delPascolto.

DI1ImMO O DCI entfrare CO  — verıta nel rtmo de] discernimento. Ascolto delle Miscellanea
DEISONC ascolto dello Spirito che parla 1n loro 1n NnOo1 Ascolto empat1co, CAaDacCe di
lasciarsi cambiare da C100 che C1 (010(0] l’anima. La cartına tornasole di autent1co
ascolto ı] mMmutament: de]l DPropri0 di vista, una cCOoNverslone de]l UOTE Non

DCI nlente facile entfrare nel rtmo dell’ascolto, perche y () scardina alcune OSITE
Ss1Ccure77e CONVINZIONN: molto DIU facile restare ivello dell’udire che tmane solo
aul p1anO intellettuale) de] sentlire che C1 (010(0] solo le emozloni), mal arrıvare
acl autent1co ascolto, che arrııva acl una profondita esperienziale d esistenz]lale
integrali.

ÄNNUNGCILO
I} secondo f dono/combpito delPannuncio.
I} dono di accogliere 1a verıta dono di dire 1a verlta. 910Vvanı 1110 cercat]

nella loro SETE di verıta. Soprattutto 0g91. In mondoa srem1to di fake HE domi-
NAtfO dalla Dost-FEruth S1aMO chiamat!ı farci portator1 de]l «grande aANNUNCIO tutt1
910Vanı>» cfr 111-133)

Accompagnamento
I} f dono/compito dell’accompagnamento.
5aper ascoltare, I9) CCOIMMNDASNALC, forse 0gg1 10  — che iILANCANO pretl

(6)  y adulti ver] Capacı di farlo Per farlo OCCOLLE vVivere Vadultita.
Significa acqulsire 1a signorilitä la discrezione di Ges  U, che cammınNaAare CO  —

nOl, aprırcı 1a entfe scaldarei ı] UOIC, pOo1 C1 dice di diventare adulti, di prendere
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vera, continua ed eterna novità della storia. Si tratta, infine, di riattivare i dinamismi 
giovanili che dovrebbero caratterizzare una Chiesa che sente di essere «la giovinezza 
del mondo», come ben dichiarava il Messaggio ai giovani del Concilio Vaticano II (8 
dicembre 1965).

Perché quello che accade alla vita di una persona potrebbe e dovrebbe accadere 
anche a noi tutti all’inizio del III millennio, perché 

«in ogni momento della vita potremo rinnovare e accrescere la nostra giovinezza. Quando ho ini-
ziato il mio ministero come Papa, il Signore ha allargato i miei orizzonti e mi ha dato una rinno-
vata giovinezza. La stessa cosa può accadere a una coppia sposata da molti anni, o a un monaco 
nel suo monastero. Ci sono cose che hanno bisogno di sedimentarsi negli anni, ma questa ma-
turazione può convivere con un fuoco che si rinnova, con un cuore sempre giovane» (CV 160).

Questo passaggio fa bene al cuore di noi educatori ed adulti in generale. C’è sem-
pre speranza e il cambiamento è dietro l’angolo, ogni giorno!

a. Ascolto
Prima di tutto il dono/compito dell’ascolto.
È il primo passo per entrare con verità nel ritmo del discernimento. Ascolto delle 

persone e ascolto dello Spirito che parla in loro e in noi. Ascolto empatico, capace di 
lasciarsi cambiare da ciò che ci tocca l’anima. La cartina al tornasole di un autentico 
ascolto è il mutamento del proprio punto di vista, una conversione del cuore. Non 
è per niente facile entrare nel ritmo dell’ascolto, perché esso scardina alcune nostre 
sicurezze e convinzioni: è molto più facile restare al livello dell’udire (che rimane solo 
sul piano intellettuale) o del sentire (che ci tocca solo le emozioni), senza mai arrivare 
ad un autentico ascolto, che arriva ad una profondità esperienziale ed esistenziale 
integrali.

b. Annuncio
Il secondo è il dono/compito dell’annuncio.
Il dono di accogliere la verità e il dono di dire la verità. I giovani vanno cercati 

nella loro sete di verità. Soprattutto oggi. In un mondo gremito di fake news e domi-
nato dalla post-truth siamo chiamati a farci portatori del «grande annuncio a tutti i 
giovani» (cfr. CV 111-133).

c. Accompagnamento
Il terzo è il dono/compito dell’accompagnamento.
Saper ascoltare, saper accompagnare. E forse oggi non è che mancano tanto preti 

e suore, ma adulti veri capaci di farlo. Per farlo occorre vivere l’adultità.
Significa acquisire la signorilità e la discrezione di Gesù, che sa camminare con 

noi, aprirci la mente e scaldarci il cuore, e poi ci dice di diventare adulti, di prendere 



NSIEME SUHA Va Al FMMAUS

cCoragg1o0samente 1n 11410 1a OSIra vita. Un Padre sinodale, FaccontLava SCINDIC don
Rossano Sala, diceva che Emmaus (GreS ha ı] COragg10 di «sparıre nella inMissione
della Chiesa», di nasconders] 1n NnO1 d lasclare alla OSIra ibertäa lo SpazZ10 della de
clsione dell’azione. Girande a77ardo d DIio iImmensa responsabilitä DCI C1aSCUNO
d no1]

1ta 1n ultima analis] ALLCOTA ı] relatore de]

«Abbiamo parlato molto al Sinodo della dell’iniziativa del 910vanı nella Chiesa nel
mondo. Abbiamo sent1ito Padri sinodali che hanno denunclato una pastorale che 11O  — lascıa Sa
Z10 al 910Vvanl, che DIU accompagnarlıi 1 sostitulsce, DIU che liberarlıi 1ı incatena, DIU che attivarlı
1ı rende INNOCUL, DIU che vivificarli 1 mortifica. (Jes Invece rlanıma, rlattıva, mabilita la iberta.
In queStO «(GJesu esercıta blenamente la S1144 autorita: 1O  S vuole tro che i} del
g10vane, alcuna possessivita, manipolazione seduzlione>» (DF 71)

L’autorita 10  — DPOTEerE direttivo, una forza generatıva: chiediamo dunque
d diventare (G)183{° Eli, che offre amuele 1a “{l esperlenza di vita DO1 61 fa da
CO  — Prontezza d eleganza: di imparare da (10vannı Battista, che indicare al SUO1
discepoli l’agnello di Dio chiede loro d seguirlo, acendo lui DCI DI1ImMO quello che
chiede loro di fare.CO UE I9)SI/A Soprattutto chiediamo di Imitare Ges  U, che 10  — VENUTO DCI derubarei della
STra esistenza, DCL chiederei di prenderla 1n 114110 CO  — entus1asmo metterla
ServV1Z10 degli tr1 CO  — generosıta. Perche Egli desidera che NnO1 tuttl, Insieme CO  - tutt1

910Vanl, abbiamo 1a vita l’abbiamo 1n abbondanza cfr (3V 10,10)>»16,
Riecheggia nel OSITO forse l’esortazione biblica di GSSCTEC SCFDI inutılı nel

C11SO de] OCITVO che 110  - ı] s { 1  ( utile l’utile dell’altro, de]l o10vane, affınche
1a OSIra S12 una paternita generatıva. ( )ccorre I9) sparıre, GSSCTEC liberi liberanti.

Da quello che abbiamo condiviso molto evidente che ı] DI1ImMO DIU importante
frutto de]l CAMMUINO sinodale consliste nell’assumere «modo di GSSCTITC lavorare 1n -
s1i1eme>» che fa 1a differenza. quella «profezia di fraternita>» d Cul C1 ha parlato DabDa
Francesco al ermıine dell’ Assembleag s!'nodale:

«< | frutti Adi queStO lavoro STANNO g14 “fermentando”, COMNNE fa dell’uva nelle battı dopo la
vendemmıia. Sinodo del 910vanı una buona vendemmıua, del buon VINO Ma
vorreli 1re che i} primo frutto al questa Assemblea sinodale dovrebbe Droprio nell’esem-
DIO al metoda che S1 CEercato al segulre, n dalla fase preparatorla, Uno stile sinodale che
1O  S ha COMNE obilettivo principale la STesura Adi documento, che DULIC Drez10so utile Fiu
del Ocumento pero importante che S1 dittonda 0do dt CNSECFTE IADOVYarve IHSIEME, 910vanı

anzlanıl, nell’ascolto nel discernimento, PCLI giungere scelte pastoraliı rispondenti alla realta
( FRANCESCO, 25 ottobhre 20158, Angelus)».

(1 augurl1amo quindi che QqUESTO modo di vVivere lavorare Insieme diventi modo
normale quotidiano di GSSCTEC discepoli de] Signore apostoli de]l 910vanı!

(LFISTO DE CLLONVELNO ALIOCEeSANO di bastorale otovantle,
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coraggiosamente in mano la nostra vita. Un Padre sinodale, raccontava sempre don 
Rossano Sala, diceva che a Emmaus Gesù ha il coraggio di «sparire nella missione 
della Chiesa», di nascondersi in noi e di lasciare alla nostra libertà lo spazio della de-
cisione e dell’azione. Grande azzardo di Dio e immensa responsabilità per ciascuno 
di noi! 

Cita in ultima analisi ancora il relatore del convegno:

«Abbiamo parlato molto al Sinodo della presenza e dell’iniziativa dei giovani nella Chiesa e nel 
mondo. Abbiamo sentito Padri sinodali che hanno denunciato una pastorale che non lascia spa-
zio ai giovani, che più accompagnarli li sostituisce, più che liberarli li incatena, più che attivarli 
li rende innocui, più che vivificarli li mortifica. Gesù invece rianima, riattiva, riabilita la libertà. 
In questo senso «Gesù esercita pienamente la sua autorità: non vuole altro che il crescere del 
giovane, senza alcuna possessività, manipolazione e seduzione» (DF 71). 

L’autorità non è un potere direttivo, ma una forza generativa: chiediamo dunque 
di diventare come Eli, che offre a Samuele la sua esperienza di vita e poi si fa da parte 
con prontezza ed eleganza; di imparare da Giovanni Battista, che sa indicare ai suoi 
discepoli l’agnello di Dio e chiede loro di seguirlo, facendo lui per primo quello che 
chiede a loro di fare.

Soprattutto chiediamo di imitare Gesù, che non è venuto per derubarci della no-
stra esistenza, ma per chiederci di prenderla in mano con entusiasmo e metterla a 
servizio degli altri con generosità. Perché Egli desidera che noi tutti, insieme con tutti 
i giovani, abbiamo la vita l’abbiamo in abbondanza (cfr. Gv 10,10)»16.

Riecheggia nel nostro cuore forse l’esortazione biblica di essere servi inutili nel 
senso del servo che non cerca il suo utile ma l’utile dell’altro, del giovane, affinché 
la nostra sia una paternità generativa. Occorre saper sparire, essere liberi e liberanti.

Da quello che abbiamo condiviso è molto evidente che il primo e più importante 
frutto del cammino sinodale consiste nell’assumere un «modo di essere e lavorare in-
sieme» che fa la differenza. È quella «profezia di fraternità» di cui ci ha parlato papa 
Francesco al termine dell’Assemblea sinodale:

«I frutti di questo lavoro stanno già “fermentando”, come fa il succo dell’uva nelle botti dopo la 
vendemmia. Il Sinodo dei giovani è stato una buona vendemmia, e promette del buon vino. Ma 
vorrei dire che il primo frutto di questa Assemblea sinodale dovrebbe stare proprio nell’esem-
pio di un metodo che si è cercato di seguire, fin dalla fase preparatoria. Uno stile sinodale che 
non ha come obiettivo principale la stesura di un documento, che pure è prezioso e utile. Più 
del documento però è importante che si diffonda un modo di essere e lavorare insieme, giovani 
e anziani, nell’ascolto e nel discernimento, per giungere a scelte pastorali rispondenti alla realtà 
(Francesco, 28 ottobre 2018, Angelus)».

Ci auguriamo quindi che questo modo di vivere e lavorare insieme diventi il modo 
normale e quotidiano di essere discepoli del Signore e apostoli dei giovani!

16	 Cristo vive: Convegno diocesano di pastorale giovanile, 12.
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Ricezione da dei S10 vanlı: ascoltiamo ı] OSITO
«terri1tor10 giovanile»

Dopo ı] Sinodo ’ultima GM  ® ho ViISssuto una prima Eestate che mM1 ha 084
anche di incontrare tantı 910Vanı dialogare CO  - loro: DO 1n colonia, DO du
aınNnte ı] CAMMUINO d Santi1ago, durante ı] festival vocazionale Budapest, organızzato
dalla comunıta Shalom durante 1a settimana di Mtro Taize, 1n Francıa.

Considerazioni dı CAYditere generale da dı TLOVANL 1ICIN1 anche DO
tiebidi HE1 confrontı della na ecclesiale

pretl 110  - SO110 SCHIDIC aclatti DCL l’accompagnamento della o10ventu. 5Spesso
SO110 introvabili perche intent] acl OCCuparsı di tuttl, dovendo arrıvare le
categorle soc|lali de]l terr1itor10 (parrocchie) loro affıdato.
( vorrebbero DIU pretl ed operatorI1 pastorali sganclatl dalla pastorale ordinaria
DCL OCCuparsı! di questa pastorale straordinaria che quella siovanile.
(1 evidentemente la di DCI 910Vanl, alla
loro portata, stimolanti, sportive, provocatorIie, inlissionarle. (J)ccorre una Chie Miscellanea

DIU attıva.
Altri, Drovocatorlamente, S12 ViCc1InN1 che lontanıi, TODONSONO di lasclare la Chie

OS1 Uegni Mnnovamento un interpretazione. Meglio lasclare OS1 DCI eV1-
LAare dannı.
Chi ha letto 1a C’hristus 1ın at afferma che le SO110 valide che OCCOLLE-

rebbe semplicemente segulre quelle!7,
Scherzosamente, 110  - trODPDO, qualcuno AUCOUSA 1a di <<1111 DCI
chiacchierar», parafrasando Celentano.
Manca lo scalino intermedio! L’esempl10 de] Politecnico dell’Universitäa d Zu
MZO che TODONSONO incontrı1 di dialogo di alto ivello culturale, promuovendo
dibattiti che, partendo alla larga, arf1vano CcE  TE 1a questlone legata al valori,

rispetto, ad possibile dialogo co] trascendente testimon1anze cristiane,
DCL pOo1 lasciare 1n 1bertäa DULC Spazlo alla preghieral8,
Evitare indottrinamenti, Istruzlon]1 DCT ’uso. Far scoprıire 1n modo geniale, 1n -
telligente d empat1ıco ı] valore de]l eristianesimo che colora riemple 1a vita di
valore C150

17 51 LFatia talvolta A o10vanı A famiglie eredenti POCO interpellate legate ad eristi1anesimo torma-
le tradizionale (la Messa alla domenica).
Credo che S14 approcci0 vincente DIU volte ella StOT1A. M1 viene Paolo all’a
FCOPDALO, anche l cardinal artını C ()I11 la S{I1A cattedra del L10: credent1, OPDUTIE l cardinal Kavası
che coni1uga cultura, arte, letteratura musica alla tede!
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4. Ricezione da parte dei giovani: ascoltiamo il nostro
«territorio giovanile»

Dopo il sinodo e l’ultima GMG ho vissuto una prima estate che mi ha permesso 
anche di incontrare tanti giovani e dialogare con loro: un po’ in colonia, un po’ du-
rante il cammino di Santiago, durante il festival vocazionale a Budapest, organizzato 
dalla comunità Shalom e durante la settimana di ritiro a Taizé, in Francia.

–– Considerazioni di carattere generale da parte di giovani vicini ma anche un po’ 
tiepidi nei confronti della vita ecclesiale

•	 I preti non sono sempre adatti per l’accompagnamento della gioventù. Spesso 
sono introvabili perché intenti ad occuparsi di tutti, dovendo arrivare a tutte le 
categorie sociali del territorio (parrocchie) loro affidato.

•	 Ci vorrebbero più preti ed operatori pastorali sganciati dalla pastorale ordinaria 
per occuparsi di questa pastorale straordinaria che è quella giovanile.

•	 Ciò causa evidentemente la mancanza di proposte per i giovani, proposte alla 
loro portata, stimolanti, sportive, provocatorie, missionarie. Occorre una Chie-
sa più attiva. 

•	 Altri, provocatoriamente, sia vicini che lontani, propongono di lasciare la Chie-
sa così. Ogni rinnovamento è un’interpretazione. Meglio lasciare così per evi-
tare danni. 

•	 Chi ha letto la Christus vivit afferma che le proposte sono valide e che occorre-
rebbe semplicemente seguire quelle17.

•	 Scherzosamente, ma non troppo, qualcuno accusa la mancanza di «un prete per 
chiacchierar», parafrasando Celentano. 

•	 Manca lo scalino intermedio! L’esempio del Politecnico e dell’Università di Zu-
rigo che propongono incontri di dialogo di alto livello culturale, promuovendo 
dibattiti che, partendo alla larga, arrivano a centrare la questione legata ai valori, 
al rispetto, ad un possibile dialogo col trascendente e a testimonianze cristiane, 
per poi lasciare in libertà pure spazio alla preghiera18.

•	 Evitare indottrinamenti, istruzioni per l’uso. Far scoprire in modo geniale, in-
telligente ed empatico il valore del cristianesimo che colora e riempie la vita di 
valore e senso.

17	 Si tratta talvolta di giovani di famiglie credenti ma poco interpellate o legate ad un cristianesimo forma-
le e tradizionale (la Messa alla domenica).

18	 Credo che sia un approccio vincente più volte proposto nella storia. Mi viene in mente san Paolo all’a-
reopago, ma anche il cardinal Martini con la sua cattedra dei non credenti, oppure il cardinal Ravasi 
che coniuga cultura, arte, letteratura e musica alla fede!
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Ho rlevato sostanzlialmente che nostr1 910Vvanı SO110 piccolo della
realta siovanile universale che le argomentazl1lon1 le Osservazl1on] C1INEISC SO110 CO112-

C plenamente 1n C100 che detto confermato al sinodo de]l 910Vanı r1preso
nell’Esortazione apostolica.

TIRE IESTIMONIANZE

Ho peroö interrogato DIU nel dettaglio tre studenti che hanno letto d analizzato 1a
C’hristus Vaynat. Val 1a PCHa dare ad alcune delle loro Osservazl1on] (G)1R{5 hanno
recep1ito MeEsSsaggl10 DCL 1a loro vita COIMNC, mal 61 STANNO preparando viverlo,
1n quanto 61 trattia di esperlenze vissute da loro 1n prima DEISONA., ragazzl nel loro
scr1tt1 fanno tferimento un1i1camente all’esortazione apostolica: infatt] GUaA 1a fanno
riterimenti specifici.

Concludo CO  - loro questa ampıla riflessione, sperando che LO GSSCTEC utile
DCT tutt1l, L1ESSUNOÖO escluso nella Chiesa. 61}

Elias D’Andrea, studente di diritto Friborgo, D7 annı, di Lodrino, partecıpe alleCO UE I9)SI/A attıvıta di C alle due ultime GM

Forse ı] bisogno primar1o 09g1, DCI dialogare costrulre qualcosa Iinsieme
al 910Vanl, l’ascolto. C>  e bisogno d una Chiesa che sappıla ascoltare 910Vvanı (41)

volte sembra che 1a Chiesa agısce (G)1R{5 CONOSCESSC 91a alla perfezione 910Vanl,
11 prima averl]ji interrogatı. (apıta che 61 Invitano 910vanl DCI discutere DO1 61
SCODIE che le rsposte SOL10 914 preparate 1n antıc1ıpo VT consultato
910Vvanı per esempl10 l’incontro Anavon Berna 1NO fa che mM1 VV deluso da
QqUESTO d vista).

Ome dice Dpapba, sembra che 1a Chiesa 110  - voglia abbassars]. Manca di umiltäa
Questo C1 allontana, anche dopo VT 1a Fede, perche 110  - aACccettHamo ı]
fatto che dopo OSSCTC mMuscıt1 suadagnarsıi nella (‚omunita (ed una fatica,
SOPFrattiutto l’ostacolo della vergogna), 61 OVa qualcuno di DIU «grande>»
che ha SCINDIE ragione, prescindere fatto che l’abbia 1110 L/’attegg1amento

sbagliato.
Penso che abbiamo bisogno di Spazlo DCT tcreare le STTUttUre della Chiesa. Per

esemp10 1a parrocchia, mM1 riferisco quel CHNCIC che CONOSCO 10, 110  - DIU aclatta
al 910Vanl, perche 10  — DIU una famiglia dove ı] o10vane 'Ova de]l coetanel CO  — Cul

Iinsieme degli aculti che 61 prendono ura di lui DabDa coglie ene ı] DIO
blema quando dice che 1n una comunıta 'OSs1 61 rischia di far Svanıre sogn!ı al 910Vanl,
10€e 61 rischia di togliere loro 1a o10vinezza (41)

I} bisogno di Vivere 1n una comunıta esta peroö SCIN DE, 51 deve secondo COIL-

ALC di CTCALEC qualcosa di simile CO  — 910Vanl, 110  - DIU Livello comunale (dove
possibili chiaramente S1) ivello regionale.
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Ho rilevato sostanzialmente che i nostri giovani sono un piccolo spaccato della 
realtà giovanile universale e che le argomentazioni e le osservazioni emerse sono com-
prese pienamente in ciò che è stato detto e confermato al sinodo dei giovani e ripreso 
nell’Esortazione apostolica.

Tre testimonianze puntuali

Ho però interrogato più nel dettaglio tre studenti che hanno letto ed analizzato la 
Christus Vivit. Val la pena dare retta ad alcune delle loro osservazioni su come hanno 
recepito il messaggio per la loro vita e come, se mai si stanno preparando a viverlo, 
in quanto si tratta di esperienze vissute da loro in prima persona. I ragazzi nei loro 
scritti fanno riferimento unicamente all’esortazione apostolica; infatti qua e là fanno 
riferimenti specifici.

Concludo con loro questa ampia riflessione, sperando che possa essere stata utile 
per tutti, nessuno escluso nella Chiesa. A me sì!

Elias D’Andrea, studente di diritto a Friborgo, 22 anni, di Lodrino, partecipe alle 
attività di PG e presente alle due ultime GMG

Forse il bisogno primario oggi, per poter dialogare e costruire qualcosa insieme 
ai giovani, è l’ascolto. C’è bisogno di una Chiesa che sappia ascoltare i giovani (41). 
A volte sembra che la Chiesa agisce come se conoscesse già alla perfezione i giovani, 
senza prima averli interrogati. Capita che si invitano i giovani per discutere e poi si 
scopre che le risposte sono già state preparate in anticipo senza aver consultato i 
giovani (per esempio l’incontro Anavon a Berna un anno fa che mi aveva deluso da 
questo punto di vista). 

Come dice il papa, sembra che la Chiesa non voglia abbassarsi. Manca di umiltà. 
Questo ci allontana, anche dopo aver scoperto la Fede, perché non accettiamo il 
fatto che dopo essere riusciti a guadagnarsi un posto nella Comunità (ed è una fatica, 
soprattutto superare l’ostacolo della vergogna), si trova qualcuno di più «grande» 
che ha sempre ragione, a prescindere dal fatto che l’abbia o meno. L’atteggiamento 
è sbagliato. 

Penso che abbiamo bisogno di spazio per ricreare le strutture della Chiesa. Per 
esempio la parrocchia, mi riferisco a quel genere che conosco io, non è più adatta 
ai giovani, perché non è più una famiglia dove il giovane trova dei coetanei con cui 
crescere insieme e degli adulti che si prendono cura di lui. Il papa coglie bene il pro-
blema quando dice che in una comunità così si rischia di far svanire i sogni ai giovani, 
cioè si rischia di togliere loro la giovinezza (41). 

Il bisogno di vivere in una comunità resta però sempre. Si deve secondo me cer-
care di creare qualcosa di simile con i giovani, non più a livello comunale (dove è 
possibili chiaramente si) ma a livello regionale. 



Rolandeo K

1a prima volta che SECENTO ı] DabDa assegnarcı QqUESTO COMPItO: CLCATEC l’amicizia
soclale (169) una s<Aida che DUO stimolare OSNUNO di NnOo1 forse OVO modoa
di evangelizzare, ALLFAaVeTrsSO l’amicizia multiculturale multireligiosa (172) In tre
parole, C1 chiede di costrulre ı] Kegno di DIio tutt1 insieme, credenti 110  - credenti.
In QqUESTO OVO modo di evangelizzare ı] COMpItO de]l cristi1anı 10  — annuNcCIlare ı]
Kegno d Dio, coordinare stimolare le PEISONC affınche S1aNO0 loro crearlo. La
fede 1n Dio 61 D che DO1 d CONSCSUCNZA., ı] contrar1io rispetto desiderare
Innanzıtutto 1a cCONverslone DCI DO1 veder 1LLASCOETEC ı] Kegno di Dio In Hn de]l cont] Dio
desidera che l’uomo st12 ene S12 felice.

Leggendo quanto dice ı] Dapad, concludo personalmente che ı] ene COINUNEC viene
prima della cCOoNverslone delle DEISONC (174, <«1114 soprattutto>»). Chiaramente DO1 ı]
cristi1ano 10  — deve mal dimenticare che solo Dio DUO farcı sentlire veramente ene
elici, quindi 110  - DUO accontentarsı di QquESTO, perche 110  - C €  x VOTO

fraterno.
Ma Iinnanzıtutto C1 chiede di incontrare. Ho sottolineato: «cultura dell’incontro

che 910Vvanı DOSSONO VE ı] COragg10 di Vlvere CO  — passiıone>» (169) da e{3E! che
voglio partıre anch’io.

Un’altra parola che M1 ha colpito «creat1v1ta>. La Chiesa vuole lasciare SPaZ10 Miscellaneaalla creat1ivıita de] 910Vanl. Irovo che QqUESTO S12 bel O 1n avantı.
Pol ı] DabDa CAaDacCe di CAatturare 1a OSIra attenzlone quando C1 dice che dobbia-
GSSCTEC protagonistl de]l cambiamento autori della rivoluzione della carıta de]

ServV1Z10. Personalmente QqUESTO Incarıco mM1 esalta mM1 entuslasma. Un Dapba che C1
parla COos]l, (G)1R{5 lo ha fatto Panama, C1 da S1UStO impulso DCL inlzlare 1a OSITA
inissione. (1 Carlca.

Anche ascoltando ı] Dapad, STO apprendendo che sbagliato aspettare che oli aculti
C1 insegN1INO C1 facciano strada. Non bisogna attendere d VT raggl1unto 1a DECL
ezione. ( basta 1a Fede DCI agıre 914 adesso. Perche solo 1n QqUESTO IMOMmMeEenNtTO della
OSIra vita che abbiamo OS1 cCoragglo0. Ssantı dimostrano che COragg10 DIU
fede uguale miracolo, salvezza, DAaCC, rtsurrezlone. Quindi 10  — cambia ı] fatto
di OSSCTEC 1n IMOMEeNTLO di crisl, CO  — sfide da affrontare ogn1 S107NO, perche 1n
Ogn1 AasO C €  x bisogno di Fede Coragg10.

ÄArrivo alla conclusione che 1a Chiesa che desidera Papa Francesco una Chiesa
360 oradi. Una chiesa che ACCETLA di SCOmpOrsI confondersi nella socleta. In Hn de]l
cont]1 110  - GTA quello che faceva (Jesu?

Valentina AÄnzınt, studentessa in Teolosgia, 26 annı, di Menzonio, coordinatrice
della commıiıssione di Pastorale Giovanıile, all’ultima GM

Leggendo queste parole C1 61 'Ova ascoltati, CompresIi allo STESSO CO11-

sigliati dalla Chiesa, perche RNa 61 CAaDacCe di accogliere quanto abita nel
910Vvanı di comprenderlo. E, quindi, documento molto importante DCI 910vanl
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È la prima volta che sento il papa assegnarci questo compito: creare l’amicizia 
sociale (169). È una sfida che può stimolare ognuno di noi. È forse un nuovo modo 
di evangelizzare, attraverso l’amicizia multiculturale e multireligiosa (172). In altre 
parole, ci chiede di costruire il Regno di Dio tutti insieme, credenti e non credenti. 
In questo nuovo modo di evangelizzare il compito dei cristiani non è annunciare il 
Regno di Dio, ma coordinare e stimolare le persone affinché siano loro a crearlo. La 
fede in Dio si spera che poi nasca di conseguenza. È il contrario rispetto a desiderare 
innanzitutto la conversione per poi veder nascere il Regno di Dio. In fin dei conti Dio 
desidera che l’uomo stia bene e sia felice.

Leggendo quanto dice il papa, concludo personalmente che il Bene comune viene 
prima della conversione delle persone (174, «ma soprattutto»). Chiaramente poi il 
cristiano non deve mai dimenticare che solo Dio può farci sentire veramente bene e 
felici, quindi non può accontentarsi di questo, perché se no non c’è un vero amore 
fraterno.

Ma innanzitutto ci chiede di incontrare. Ho sottolineato: «cultura dell’incontro 
che i giovani possono avere il coraggio di vivere con passione» (169). È da qua che 
voglio partire anch’io. 

Un’altra parola che mi ha colpito è «creatività». La Chiesa vuole lasciare spazio 
alla creatività dei giovani. Trovo che questo sia un bel passo in avanti.

Poi il papa è capace di catturare la nostra attenzione quando ci dice che dobbia-
mo essere protagonisti del cambiamento e fautori della rivoluzione della carità e del 
servizio. Personalmente questo incarico mi esalta e mi entusiasma. Un papa che ci 
parla così, come lo ha fatto a Panama, ci dà il giusto impulso per iniziare la nostra 
missione. Ci carica.

Anche ascoltando il papa, sto apprendendo che è sbagliato aspettare che gli adulti 
ci insegnino tutto e ci facciano strada. Non bisogna attendere di aver raggiunto la per-
fezione. Ci basta la Fede per agire già adesso. Perché è solo in questo momento della 
nostra vita che abbiamo così tanto coraggio. E i santi dimostrano che coraggio più 
fede è uguale a miracolo, a salvezza, a pace, a risurrezione. Quindi non cambia il fatto 
di essere in un momento di crisi, con tante sfide da affrontare ogni giorno, perché in 
ogni caso c’è bisogno di Fede e coraggio.

Arrivo alla conclusione che la Chiesa che desidera Papa Francesco è una Chiesa a 
360 gradi. Una chiesa che accetta di scomporsi e confondersi nella società. In fin dei 
conti non era quello che faceva Gesù? 

Valentina Anzini, studentessa in Teologia, 26 anni, di Menzonio, coordinatrice 
della commissione di Pastorale Giovanile, presente all’ultima GMG

Leggendo queste parole ci si trova ascoltati, compresi e allo stesso tempo con-
sigliati dalla Chiesa, perché essa si è mostrata capace di accogliere quanto abita nei 
giovani e di comprenderlo. È, quindi, un documento molto importante per i giovani e 
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da leggere CO  - 910Vvanl perche, (G)1R{5 conclude Papa Francesco, «La Chiesa ha 1SO-
S1100 de] VOSTITO slancio, delle VOSITEe intu1zloni, della VOSITAa fede quando artıverete
dove NnOo1 10  — S1aMO ALICOTA o1untl, abbiate la pazlenza di aspettarcı>».

Dennis Pellegrini, studente di Teolosia, 25 annı, di Faido, attıvo in Azione C.at
tolica C in Pastorale Giovanıle in generale, membro di alcune Oommi1ssıionı C TESCH-

alle due ultime GM

5Spesso NnOo1 vogliamo dare una rsposta alla domanda chi S1AMoO, 1n realta
DIio C1 chiama ad GSSCTEC inissionarı al SerV1Z1IO de] DPross1mo, C1 chiama ad DCI
oli altrı>» cfr 253-258), quindi 1a domanda DIU importante Cul dobbiamo T1-
spondere chz S1aMO07>» cfr 286) «Iu SEe1 DCL Dio, dubbio. Ma Lu1 ha
voluto che S12 anche DCI oli altrı, ha 1n molte qualitä, inclinazion|i, doni]
Ccarlsmıl che 110  - SOL10 DCL LE, DCL oli altrı> (GV 286)

Ho l’impressione che SCINDIC DIU DETISONC, 1n particolare Dropri0 910Vanl, 61 st14-
allontanando SCINDIE di DIU dalla Chiesa DCI in Oot1vVv1 vVarl‘ la storl1a negativa della

Chiesa, le ricchezze accumulate decisamente 1n CONTITASTO CO  — ı] MESSASSIO d (Lristo,
recent] scandalı sessuali Jegati agli abus;i bambini maltrattamento delle donneCO UE I9)SI/A OS1 V14 In particolare, mM1 sembra che molti 61 allontanano anche perche (G)1R{5 Chiesa
110  - S1aMO0 stat1 molto Capacı di permettere al 910Vvanı di incontrare davvero (Lrsto.
Talvolta NnOo1 910Vanı S1aMO bombardati da una serl1e infinita di caratteristiche di Ges  U,
d USC da fare USC da 10  — fare, dimenticandoc] peroö 1a DIU importante:
(rsSto STESSO rischio che cCorrlamo, che 10  — caratterist1co solo della Chiesa,
dell’essere 11O nella “{l Aatura DECCAMINOSA, quello d fare 1n modo che 910Vvanı
1a pens1ino (G)1R{5 chi I educa cfr 297), C100 che STA alla 1ASEC di che
910Vvanı arfIVvINO (Lristo, che lo CONOSCANO personalmente 10  — solo DCT sent1ito dire:
da 1ı DOL1, ALr AavVersSsO percors! ALLENTAMENTE propostl, DOSSONO arrıvare comprendere
C100 che ı] Catechismo ed ı] Magistero insegnanO (G)1R{5 effettivamente VOETO Avere
NnO7z1011 Ges  U, conoscerlo davvero, SCTVEC DOCO. Allora ı] OSITO COMpI1to,
d 910Vvanı coetanel, quello di alutare 910Vvanl fare l’incontro VOTO personale CO  —

ı] Signore. Ouesto credo che WL DOossthile ALLEYADESO esperienZze dı AMLCLZLA, dı IHNCONLYO,
dı FesStimon1anze cCoerenli, dı [}  9 che neglı OYatort, nello IM altrı SDAZL DEN-
Satz apposıtamente, TLOVANL DOSSONO YODAFE POccasione DEr confrontarsı CONOSCEYS1T
cfr 218) Un’altra (8NY2] che vedo che 910Vanı CEICANO, che Papa ha anche
o1ustamente 1n evidenza nell’esortazione, un esperlenza forte, radicale,
lavoro Missionarlo CO  - le DEISONC DIU OVEIC, DIU bisognose, specialmente
bambini cfr 225) Credo che QqUESTO S12 di important1ssımo
fondamentale, da ene assolutamente CONTO L’incontro CO  — ı] bisognoso incontro

CO  — (Lrsto 1n ed UOs55Sd, perche «TUttLO quello che Avetfe fatto 11112  ® solo di quest]1
inmle1 fratelli DIU piccoli, Ll’avete fatto 111e>> (Mit 25,40

Purtroppo, SCINDIC DIU srande all’allontanamento de]l 910Vvanı dalla
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da leggere con i giovani perché, come conclude Papa Francesco, «La Chiesa ha biso-
gno del vostro slancio, delle vostre intuizioni, della vostra fede… E quando arriverete 
dove noi non siamo ancora giunti, abbiate la pazienza di aspettarci».

Dennis Pellegrini, studente di Teologia, 23 anni, di Faido, attivo in Azione Cat-
tolica e in Pastorale Giovanile in generale, membro di alcune commissioni e presen-
te alle due ultime GMG

Spesso noi vogliamo dare una risposta alla domanda su chi siamo, ma in realtà 
Dio ci chiama ad essere missionari al servizio del prossimo, ci chiama ad «essere per 
gli altri» (cfr. CV 253-258), e quindi la domanda più importante a cui dobbiamo ri-
spondere è: «per chi siamo?» (cfr. CV 286). «Tu sei per Dio, senza dubbio. Ma Lui ha 
voluto che tu sia anche per gli altri, e ha posto in te molte qualità, inclinazioni, doni e 
carismi che non sono per te, ma per gli altri» (CV 286). 

Ho l’impressione che sempre più persone, in particolare proprio i giovani, si stia-
no allontanando sempre di più dalla Chiesa per motivi vari: la storia negativa della 
Chiesa, le ricchezze accumulate decisamente in contrasto con il messaggio di Cristo, i 
recenti scandali sessuali legati agli abusi su bambini e al maltrattamento delle donne e 
così via. In particolare, mi sembra che molti si allontanano anche perché come Chiesa 
non siamo stati molto capaci di permettere ai giovani di incontrare davvero Cristo. 
Talvolta noi giovani siamo bombardati da una serie infinita di caratteristiche di Gesù, 
di cose da fare e cose da non fare, dimenticandoci però la parte più importante: 
Cristo stesso. Il rischio che corriamo, che non è caratteristico solo della Chiesa, ma 
dell’essere umano nella sua natura peccaminosa, è quello di fare in modo che i giovani 
la pensino come chi li educa (cfr. CV 297), ma ciò che sta alla base di tutto è che i 
giovani arrivino a Cristo, che lo conoscano personalmente e non solo per sentito dire: 
da lì poi, attraverso percorsi attentamente proposti, possono arrivare a comprendere 
ciò che il Catechismo ed il Magistero insegnano come effettivamente vero. Avere 
nozioni su Gesù, senza conoscerlo davvero, serve a poco. Allora il nostro compito, 
di giovani coetanei, è quello di aiutare i giovani a fare l’incontro vero e personale con 
il Signore. Questo credo che sia possibile attraverso esperienze di amicizia, di incontro, 
di testimonianze coerenti, di amore, che negli oratori, nello sport e in altri spazi pen-
sati appositamente, i giovani possono trovare l’occasione per confrontarsi e conoscersi 
(cfr. CV 218). Un’altra cosa che vedo che i giovani cercano, e che il Papa ha anche 
giustamente messo in evidenza nell’esortazione, è un’esperienza forte, radicale, un 
lavoro missionario a contatto con le persone più povere, più bisognose, specialmente 
i bambini (cfr. CV 225). Credo che questo sia un punto di partenza importantissimo 
e fondamentale, da tener assolutamente conto. L’incontro con il bisognoso è incontro 
con Cristo in carne ed ossa, perché «tutto quello che avete fatto a uno solo di questi 
miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40).

Purtroppo, un sostegno sempre più grande all’allontanamento dei giovani dalla 
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Chiesa dato anche da]l HMass$ media. [ fatto, quest]1 continuano mMetftfere 1n cattıva
luce 1a Chiesa, mostrando solamente fatt] negatıv1 sconvolgenti che AVV  Ö
all’interno dell’organo ecclesiale. OS1 910vanl vedono questa brutta faccla della
Chiesa d normale che allontanıino. Infatti 10  — viene mal 1n eviden-

pubblicamente C100 che molte DEISONC CONSAaCTATE, maolti sacerdoti, fanno
SerV1Z10 delle DEISONC DIU bisognose. Non C1 SOL10 solo pretl pedofili, C1 SO110 anche
pretl che SOSTENSONO spendono 1a loro vita DCT alutare le vittime degli abus]. facile
condannare, S1aMO disposti ad alutare chi ha bisogno? Non dimentichiamoc! che
110  - dobbiamo solo 10  — fare ı] male, dobbiamo anche fare ı] ene Non STENTO

3084  C credere che, dietro questTe not1izle scandalizzantı alla loro efficace
diffusione, C1 S12 1a 114110 d Satana, 1a Cul iMissione DPropri0 quella di distruggere
ı] Kegno d Dio, che 1a Chiesa chiamata costrulre questa (  A, allontanare
910Vvanı MeEsSsaggl10 crist1ano, quindi MeEsSsaggl10 et1c0 de]l cristianesimo, DCI
condurli tutt1 SE E, OM ScCIlveva ı] srande francese Charles Baudelaire nel
XIX secolo, ı] DIU srande capolavoro de] diavolo quello di VT CONVINTO tutt1 che
110  - esiste, afiınche LO agıre indisturbato, seducendo l’uomo CO  - placer1 immediati

facıli conducendolo ı] ONO de]l mort].
La COMNSCSUCHNZA della di Aducia nel contronti della Chiesa, DCL vıa de]l MiscellaneaimoOot1v1 che OD ho indicato, spinge 910Vvanı ad allontanarsi anche MeEsSsaggl10

STESSO di Cul 1a Chiesa portatrıce: 1n tre parole, 10  — credono DIU 1n Dio Lo fanno
quası DCL MD1CCA, mM1 sembra. (Iltre QquESTO, da di vista DIU soclologico-
psicologico-scientifico, 910Vvanı 10  — credono DIU 1n DIio perche 10  — resconO darsi
una splegazione aul perche esiste ı] male, aul perche maolti bambini Innocent] soffrono

MUO10N0, s11] perche Incontrano delle difficoltä, volte molto pesantı, aul CAMMUINO
della loro vita. LO credo fortemente che Purtroppo 61 tramancdata negli annı, SOprat-

1n Europa, intravvedo lo STESSO rischio anche 1n paesı1 (G)1R{5 ’Africa, ’ Asia
L’America de]l Sud, una fede superst1z10sa, fede culturale: «19 credo perche 61

deve>», «19 credo perche la cultura de] IM0 DAaCsC> 'OSs1 V14 Fın quando
bene, allora DIio esiste, quando qualcosa comincla 110  - funzionare (G)183{° OLLCIN-

I1} allora Dio 10  — DUO essercCl, mM1 dicono che dovrebbe OSSCTC buono. MI sembra
che, di credere nel Dio crist1ano, che ha mandato - { 14  ( figlio (Je8 (LrsSto
prendere di SE 1a condizione DCL affrontare ı] male, vincerlo mostrarcı 1a
v1a della salvezza, che paradossalmente DPropri0 dalla (Lroce, 61 crede pluttosto
1n una SO di Aladino, che CO  — una lanterna magıca deve esprimere tutt1 nostr1
desideri, dimenticandoci che 1n realta 1a volonta che dobbiamo compilere 110  - 1a
stra, quella di DIio Allora Dio 10  — esiste, di COMNSCSUCNZA faccio quello che M1
DaIe. Pol mM1 ACCOTSO di OSSCTC solo CONTTO tutt1 Perche 10  — mM1 SENTO infinitamente

osratultamente Z8  ato, 1n quanto DIio 110  - x  C’E, allora dovrö sconfiggsere oli altrı DCI
poterm1 autocomplacere LIrOVvVvare un s1curez7z7z74 1n STESSO

910Vanı hanno SETE diydi autenticılita, d onesta.
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Chiesa è dato anche dai mass media. Di fatto, questi continuano a mettere in cattiva 
luce la Chiesa, mostrando solamente i fatti negativi e sconvolgenti che avvengono 
all’interno dell’organo ecclesiale. Così i giovani vedono questa brutta faccia della 
Chiesa ed è normale che se ne allontanino. Infatti non viene mai messo in eviden-
za pubblicamente tutto ciò che molte persone consacrate, molti sacerdoti, fanno al 
servizio delle persone più bisognose. Non ci sono solo preti pedofili, ci sono anche 
preti che sostengono e spendono la loro vita per aiutare le vittime degli abusi. È facile 
condannare, ma siamo disposti ad aiutare chi ha bisogno? Non dimentichiamoci che 
non dobbiamo solo non fare il male, ma dobbiamo anche fare il bene. Non stento 
comunque a credere che, dietro a queste notizie scandalizzanti e alla loro efficace 
diffusione, ci sia la mano di Satana, la cui missione è proprio quella di distruggere 
il Regno di Dio, che la Chiesa è chiamata a costruire su questa terra, e allontanare i 
giovani dal messaggio cristiano, e quindi dal messaggio etico del cristianesimo, per 
condurli tutti a sé. E, come scriveva il grande poeta francese Charles Baudelaire nel 
XIX secolo, il più grande capolavoro del diavolo è quello di aver convinto tutti che 
non esiste, affinché possa agire indisturbato, seducendo l’uomo con piaceri immediati 
e facili e conducendolo verso il regno dei morti. 

La conseguenza della mancanza di fiducia nei confronti della Chiesa, per via dei 
motivi che sopra ho indicato, spinge i giovani ad allontanarsi anche dal messaggio 
stesso di cui la Chiesa è portatrice: in altre parole, non credono più in Dio. Lo fanno 
quasi per ripicca, mi sembra. Oltre a questo, da un punto di vista più sociologico-
psicologico-scientifico, i giovani non credono più in Dio perché non riescono a darsi 
una spiegazione sul perché esiste il male, sul perché molti bambini innocenti soffrono 
e muoiono, sul perché incontrano delle difficoltà, a volte molto pesanti, sul cammino 
della loro vita. Io credo fortemente che purtroppo si è tramandata negli anni, soprat-
tutto in Europa, ma intravvedo lo stesso rischio anche in paesi come l’Africa, l’Asia 
e l’America del Sud, una fede superstiziosa, un fede culturale: «Io credo perché si 
deve», «Io credo perché è la cultura del mio paese» e così via. Fin quando tutto va 
bene, allora Dio esiste, ma quando qualcosa comincia a non funzionare come vorrem-
mo, allora Dio non può esserci, se mi dicono che dovrebbe essere buono. Mi sembra 
che, al posto di credere nel Dio cristiano, che ha mandato suo figlio Gesù Cristo a 
prendere su di sé la condizione umana per affrontare il male, vincerlo e mostrarci la 
via della salvezza, che paradossalmente passa proprio dalla Croce, si crede piuttosto 
in una sorta di Aladino, che con una lanterna magica deve esprimere tutti i nostri 
desideri, dimenticandoci che in realtà la volontà che dobbiamo compiere non è la no-
stra, ma quella di Dio. Allora se Dio non esiste, di conseguenza faccio quello che mi 
pare. Poi mi accorgo di essere solo contro tutti. Perché se non mi sento infinitamente 
e gratuitamente amato, in quanto Dio non c’è, allora dovrò sconfiggere gli altri per 
potermi autocompiacere e trovare una sicurezza in me stesso.

I giovani hanno sete di coerenza, di autenticità, di onestà. 
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La Chiesa deve OSSCTC madre, 910vanl devono sentirs1 interpellati, ascoltati, de
VO1L10 GSSCTITC Drovocatl. Soprattutto devono OSSCTEC amatı! Non siudicati! 910Vvanı de
VO1L10 CONOSCOETIC Dio d misericordia, che I ALl prescindere, 10  — Dio che t1
manda all’inferno 110  - Val Messa alla domenica. edo che SPCSSO 910Vvanı 10  —

solo SENTONO di dover partecıpare alla (  y Invece che andarci DCI libertä,
consapevoli cosclent1 che (rsSto 61 dona DCI trasformarti 1n UONMNNLO OVO

redento. L/’eucarIistla ringraziamento, 10  — obbligo. 910Vvanı fanno fatica vedere
QUESTO; DCI tantı ann] ho Vissuto 'Os1 anch/’io. Purtroppo le comunıta ecristiane 10  —

SOL10 Capacı di suscltare 1n NnO1 l’interesse, la curlosita de]l Piuttosto, SOL10

rlusclte solo ad obbligarci segulre ı] de]l Ssacrament] DCI pOo1 sentirs1 dire
acldio una volta che la lista della DE totalmente.

OMmMe ultima riflessione vorrel che, (G)1R{5 ben sapplamo, ı] Vangelo
10  — di Ce una passegglata! [ COMNSCSUCHNZA la Chiesa 10  — dovräa aspettarsı
una Aumana di 910Vvanı che decideranno di segulre ı] (Lrlsto. Infatti, lo STESSO
(Je8 110  - VV ı] mondoa intero dietro di se, solo qualche COragg10S0 che
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La Chiesa deve essere madre, i giovani devono sentirsi interpellati, ascoltati, de-
vono essere provocati. Soprattutto devono essere amati! Non giudicati! I giovani de-
vono conoscere un Dio di misericordia, che li ama a prescindere, non un Dio che ti 
manda all’inferno se non vai a Messa alla domenica. Vedo che spesso i giovani e non 
solo sentono di dover partecipare alla messa, invece che andarci per amore e libertà, 
consapevoli e coscienti che Cristo si dona a te per trasformarti in un uomo nuovo e 
redento. L’eucaristia è ringraziamento, non obbligo. I giovani fanno fatica a vedere 
questo; per tanti anni ho vissuto così anch’io. Purtroppo le comunità cristiane non 
sono state capaci di suscitare in noi l’interesse, la curiosità del sacro. Piuttosto, sono 
riuscite solo ad obbligarci a seguire il percorso dei sacramenti per poi sentirsi dire 
addio una volta che la lista della spesa è stata spuntata totalmente.

1.	 Come ultima riflessione vorrei osservare che, come ben sappiamo, il Vangelo 
non è di certo una passeggiata! Di conseguenza la Chiesa non dovrà aspettarsi 
una fiumana di giovani che decideranno di seguire il Cristo. Infatti, lo stesso 
Gesù non aveva il mondo intero dietro di sé, ma solo qualche coraggioso (che 
io chiamerei anche ingenuo, nel senso positivo), che si è fidato nonostante le 
proprie debolezze e paure. Sostengo fortemente che sia meglio avere pochi te-
stimoni ma che siano veri martiri del Vangelo, aperti all’azione potente dello 
Spirito Santo che conduce i discepoli al dono della vita, piuttosto che avere una 
massa di gente che mostra un’immagine diversa di quello che il cristianesimo 
dovrebbe essere. D’altronde conosciamo bene come è andata a finire la storia 
del giovane ricco…

2.	 Per concludere vorrei assolutamente premiare questa bellissima Esortazione di 
Papa Francesco, che cerca di colmare quel gap lasciato dalla Chiesa nei con-
fronti dei giovani nel corso della storia recente. La domanda però che mi sorge 
spontanea è se tra i giovani, al di fuori del circolo ecclesiale, ci sia qualcuno a 
conoscenza del fatto che il Papa abbia scritto proprio a loro oppure no. Quello 
che siamo chiamati a fare è adesso diffondere e distribuire questa esortazione 
ai giovani, senza dimenticare di continuare anche a pregare perché lo Spirito 
Santo ci aiuti a testimoniare autenticamente la nostra fede e ad essere anche un 
po’ scomodi, come lo stesso Gesù è stato. 


